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Poco stante, Marcello riprese, come desi'de- 
roso di tornare sa una idea che gU stava fis- 
sa nella mente: 

— Ma noi ci siamo di troppo scostati dal 
nostro primo proposito. Noi parlavamo dei 
magnetismo , del Dottor Don Josè de Mortez 
e della possaitza che questi ha di predire il 
futuro. 

— Ed io ti ho soggiunto che non sarei a- 
lieno'di farmi magnetizzare. Già non ci vuol 
molto per farmi addormentare , massime' dopo 
il desinare. Basta il leggere qualche cosa ad 
alta voce in mia presenza per farmi chiudere 
gli occhi. Ma credi tu veramente che cotesto 
tuo sapientone di dottore.. Come hai detto che 
si chiama? 
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' — Il doUor Dou Jusè de Mortcz. 

Credi tu dunque che cotesto tuo dottore 

della Morte indovinerà il numero preciso degli 
anni che mi restano a vivere su la tei^a? 

Non si tratta d'indovinare, ma di predi- 
re. E bisogna notare che non sarà lui che par- 
lerà, bensì voi. 

— lo? , ^ 

— Precisamente. Voi parlerete nel voswo 
sonno magnetico, e risponderete a tutte le in- 
.terrogazioni che egli vi farà. _ 

— E chi mi assicura che voi altri mi direte 
la verità quando io sarò desto ? Immaginiamo 
per poco ( lòntano sial ) ch’io dica nel mio son- 
no che tra qualche anno o tra qualche mese 
me ne andrò nel numero de’ pivi, sareste toi. 

, così crudelmente sinceri da ripetermi la mia in- 
fausta profezia? 

^ — Perchè voler fare una simjle supposizio- 

..ne, padre mio? La vostra salute è invidiabile; 
ed io son certo die ci darete la grata novella 
che voi morrete di tarda vecchiezza. Ad òjgni 
modo , qualora la vostra risposta alla interro- 
gazione del magnetizzatore fosse tale da non 
sécondare i voti del nostro cuore , voi ci per- 
metterete di serbare il silenzio per non gittare 
la perturbazione ueiranimo vostro. Adotteremo, 

• se credete , il seguente consiglio: se la, vostra 
predizione sarà,, come ne son certo, che il ter- 
mine della vostra preziosa esistenza si protrar- 
rà al di là degli anni settanta , noi vi ripete- * 
remo esattamente le vostre parole; se, invece, 
fosse per un termine minore di seltaiit’anoi» il 
nostro silenzio basterà a farvi di ciò accorto. 
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Fu stabilito che , il domani. a sera Marcello 
avrebbe, presentato al padre ii Dottore Don Jo- 
sé de Mortez, e che la sera stessa sarebbesi fat- 
to lo esperimento magnetico. ‘‘ 

, Fu dato ordine a’ servi che , una volta in* 
trodotto il Dottore spagnuold, la casa dovesse ' 
essere chiusa a tutti. 

11 domani a sera, Marcello' presentò' a 'suo 
^ padre lo scienziato Don Josè. 

, 11 signor Melchiade lo accolse con bel garbo, 
onorandolo come meglio seppe . • 

11 Dottore fu introdotto in un elegante sa- 
loUiiio dalle suppellettili dorate. Due grandi 
_ lampade a scisto illuminavano la stanza. T'ap- 
..‘ppeti di gran valore coprivano il iMivimento , e 
joportierine di seta a nappe d’oro si aprivano si- 
usci e sulle \finestre. 

Il Dottore era vestito colla suà consueta 
...lindura: giubba nera, calzoni e corpetto dello 
.. j^^sso colore, cravatta bianca, e guanti color 
mammoletta. Una grossa catena di semplice ac- 
i. 'ciaio con bomba all’Orsini e con an gancetto a 
forma di pugnale scendeva da’ tasciiiui dell’o- 
.",TÌuolo insiiio a pltre il busto. La sua faccia e- 
I, .Va pallida e ossosa più dell’ordinario; onde, più 
. .raggiosi di fosca luce raostravansi gli occhi. 

— - Mi estimo avventuratissimo di fare la sua 
jconoscenza, signor Dottore, disse il capitalista 
Melchiade, stendendogli una mano, che quegli 
toccò appena. Mio figlio Marcello^ mi ha fatto 
tanti ologj di Lei c mi ha parlato cosi spesso 
. della sua dottrina, che non ho saputo resistere 
ial .piacere di conoscerla più da vicino. Le fac- 



— . 8-jr- 

ciò i miei più sinceri ringraziamenti per la 
cortesia che ha avuta di venire a visitarmi. 

Il Dottore si limitò a chinare il capo. 

Padre mio, vi avverto che il no«ro Dot- 
tore è di pochissime parole, come suole spe- 
rimentarsi degli uomini che hanno la consue- 
tudine di pensar molto, si affrettò a dire Màrf 
cello, afiìnchè .la taciturnità del Dottore non 
sembrasse effetto di poca creanza. ' 

— Anch’io sono poco parlatore, disse il nego- 
7 ianle; anzi, quando io venni in Italia, non 
parlava per una bella e buona ragione , qual 
si era quella di non conoscere la lingua. Queif 
sta pertanto non sarebbe uua ragione per Lei 
che parla italiano come un fiorentino. Mio fi- 
glio mi ha detto che Ella è un famoso e ter- 
ribile magnetizzatore, che (a miracoli. Le con- 
fesso che io SODO di poca fede su questa ma- 
teria e che al magnetismo non ho mai cre- 
duti; ma sono disposto a fare una eccezione 
per Lei. 

tJii altro inchino di capo del dottore. 

— Ma ella è proprio di così poche parole 
che fa desiderare di sentire il suono della sua 
voce. 

— 11 Dottore non è avvezzo troppo alle ce- 
rimonie ed agli usi del mondo. Egli parla al- 
lorché deve metter fuori qualcuno de’ suoi o- 
racoli. D’altra parte, voi ben sapete, padre mìo, 
che gli uomini dotti non sono gran fatto, lo- 
<qoaci. j ■ 

'Lo’so, Io so; ma veniamo* al ^</wa<enu.f. 
È' egli vero, signor Dottore,' che Ella fa predire 
il futuro alle persone che magnetizza? 
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— - Sighore, disse il Dottore D. Jose mar- 
cando le parolé, questo fenomeno così mara- 
vigliosiKtìon è raro ne’ fatti del magnetismo ; 
ed io ne hd fatto più volte la prova con lie- 
to successo; e sempre le predizioni proflerite 
da’ mici magnetizzati si sono interamente veri- 
ficate. In Ispagna magnetizzai ima giovinetta , 
bella come non lo fu mai donna al mondo; cita 
era figliuola di poveri fittaiuoli. Nel sonno ma- 
gnetico la interrogai sul suo avvcnire;ed ella dis- 
se di sù cose che sarebbero parute romanzi 
esagerati, e che pure tutte si son verificate. 

— Frasquilal sciamò Marcello. 

— Frasquila, soggiunse il Dottore. Ella disse 
che un dì sarebbe stata milionaria, e io è stato. 

— Donque , Dottore , disse Melchiado , ve- 
niamo al fatto; io vorrei conoscere se avrò lun- 
ga serie d’ anni a vivere, o se vicino è il ter- 
mine della mia vita. Credete che un magne- 
tizzato possa rispondere a questo quesito ? 

— Il può (1). 

Se dunque il può, si sente Ella disposta 

a fare su me un tale esperimento ? 

— È un tentativo che farò , signore. Non 
son certo della riuscita su Lei , giacché cosif- 
I^alti esperimenti riescono assai bene sopra sog- 
ijdli valetudinarii, di temperamento nervoso e 
che abbiano proporzioni di forze fisiche inferiori 

V |\ Qùantiinqae steno inesse > Jùoti volita 
voci di siffatte predizioni, e, quantunque igooli sono 
i feooflol a cuipuò spigaersl-fJa .forza del *magne- 

tìwme animale, pur noi crediamo. ob«| « Di^ 3 olo,e 

serbato -il segreto dcll’iavvonire.xi v o . t h- 



al magiielizzotore. Con tutto ciò , mi ricordo 
che. ho già magnetizzati altre volte c resi la- 
cidissimi individai presso a poco della saa età. 

Faremo dunque 1’ csper^imento. 

Ilo dato ordine, disse Melchiadc , che 
nessuno venga a disturbarci in questa opera- 
zione. Che cosa le occorre, signor Dottore, per 
cominciare la sua opera ? Dobbiam noi rima- 
ner soli, o può mio Ggiio esser presente? 

(Nulla ani occorre, rispose il Dottore, al- 
y infuora che si scemi la troppa luce di que-, 
■sto salotto. Di quanto al suo signor figlio, non 
8olo-e’ può , ma deve restare. La sua presenza 
è indispensabile, giacché io voglio che sia cau-i 
tela, della «verità delle parole di Lei. 

Di, D ottore fece togliere una delle due lam- 
pade ed abbassare la luce dell’ altra, in modo 
da lasciare appena visibili gli oggetti c le per- 
sone che erano nel, salotto; indi fece adagiare 
il più comodamente che potesse il signor Mel- 
chiade su una poltrona, e gli chiese se sentisse 
alcuno incomodo per la giacitura o pel ve- 
stimento. Al che avendo quegli risposto che 
no, il Dottore si accinse a magnetizzarlo. 

— Che cosa dorrò sentire ? chiese lo inge- 
nuo Melcbiade. Mi farà Ella del male ? 

— Ella non sentirà proprio niente, tranne 
una voglia grandissima di assopirsi, insino a 
che si assopirà profondamente. 

. — Faccia conto che già mi sento voglia 'di 
•dormire. Son sicuro che non Le darò molt»^ 
strapazzo e molta fatica per addormentarmi. 

— Qra silenzio, e parli solo quando io La 
interrogherò, nch-soniio magnetico, c.jjii .noift 
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Se la mezza oscurità mrcoi^era quella slan- • 
za ' avesse permesso al giovin» >ftlarceUo od an» 
clic *ai suo padre Melcbiade di aflisare attenta -- 
rocntelesembiauzc del medico, vi si sarebbe scor- 
to 'una singolare espressione che avrebbe mes- 
so il raccapriccio e la spavento. » - ' 
llarcello era situato in uh angolo del saloU' 
tof donde seguiva ansiosamente cogli occhi tut- 
to il procedimento dell» Hiagnetizzazione. Il 
suo animo era scuro per indefinito doloroso 
presentimento. Gli parca >cfae il padre dovesse 
colle sue labbra medesime proferire una lugu- 
bre sentenza. Egli era però tristo, taciturno o 
pensoso. ^ • • 

Il Dottore si sedè di fronte al vecchio ,‘ in 
modo che toccava i ginocchi lui co’ suoi. 
Prese quindi le mani del signor Melchiade, pre- 
mcndonelcggiermentc i pollici in guisa da equi- 
librare la temperatura di quelle mani alla pro- 
pria -temperatura. E si pose' lisamente a guar- 
darlo negli occhi. 

Quella guardatura era proprio qualche cosa di 
diabolico.il vecclùo non potè sostenerne il fuoco 
che per qualelìo minuto; indi chinsc gii occhi, 
c l’un dopo l’aUro foco quattro o cinque sbadigli. 

Il Dottore si alzò, e^Ie sue mani passarono 
prima sul capo del paziento, poscia su per le 
spalle, facendo in modo che le estremità dolio 
dita corressero lungo il tragitto medesimo dei 
nervi; e quindi ricominciò dal^capo allo spai* 
le, e si arrestò alquanto con le mani suU’epi- 
g-istrio; o da ultimo si «spinse lino alle gambe 
od a’ piedi <k*! sng'ijclto. . v 

Melcliiade Worlh era niagiictizzatOr 
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i Ormai' il «uo' oorpo c i saoi sensi, la. ncma 
atmosfera in cui egli era, < le facoltà medesime 
del suo' spiritOr tntto era in potere del. ma^e- 
tizzatore; Stette il- Dottor* D.^ Josè /per pochi 
minuti a guardare attentamente di. suo. 8 oggeti 0 i 
e parve che seco medesimo si cocppiacesse dett 
l’opera sna. Un ghigno satannico oscillar sfa* 
cea l’angolo del* suo labbro;-' . . t/.l 

“ I ^i'Vooi tu rispondere alic mic interrc^aziomt 
egli' chiese aù-magnetizzato, i . .. *ii *-oj 

(*f*';xui/Vogiio; questi rispose,* quasi 'Senza iranor 
ver le^la^ra.-'* *• - tri ;*fuilf>q 

DGRMinE MOLTO TEMPO? vseguilò' a 

rhìedere con sinistro signiGcato il lugubre ma4 
gnetizzatoro. i'-» i’. -i >v. ,*.qT!^o 'i. 

A questa interrogazione, il magnetizza to; {e!, 
«no sforzo* per parlare e^non^potè.* l'-u'j — ■ 
Capisco, disse il Dottoro— Ti comando ot- 
mat^^'di’ tacere per «sempre; e<voglk> che il tuo 
corpo, le funzioni ‘organiche, tutto dipenda 4al* 
la mia volontà. * ,• i/iy/i 

flon potremo far intendere a nostri I «attori qual 
si fosse la posiziono ’reoiproca di quelle due 
nature,di cui l’una più forte , avea assorbita nella 
cua voieiUà completamente d’altra. Se il Dotto- 
re area ' detto: to di comondo di tacere, egli jera 
perchè/ facilmente .il > magnetìzzatO) penetrando 
rintimo^pensiero del- magnet«zzatorc'v< avrebbe 
potuto svelarne -tutto d’iniquó> intento^ Era Jort- 
za però -condannare al silenzio'quella morta- ive* 
loittài Più tardi intenderassi la sigiiiGcazioiia;dc4« 
la domanda fatta dal Dottore, al suo paaùénte 
VUOI D0B»m8 “MOLTO TEMPO? c * It risposta che 
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iJiTtrslIi aocingfìvasirar.derp ^Oitton gl^ifosse sta- 
to i« A» «w« U'cammiuo.idellaVvocei, , fti r.T-i;>( i<. 

It- l>oltorc si stressò* al » magneU^eatO!;;^ pie- 
gò le braccia^’c, guardafidolOinsai»xHÌteji pi'ufc- 
tra so stesso strane'ed intcomprensibili^paro- 
fe,l>che naaigiirnsepo'iagli, oflecelù dell’attonito 
Marcello.*" ■ f •* m:*' tu-’j ;,’f .fir.? rii -fio i 

Ed ecco, il corpo. di Melchiadt? (Sembra solr- 
leTarsi come per istrapparsi addane manodi fer- 
ro che il preme; gli occhir pietrificati .girano 
convulsivamente' nelle • loro orbite; un piumbep 
pallore si spande sulla faccia; e tutto quel eor- 
po è tcome’ sotto il. gbiaccio e Himmobiiità del- 
la morte. Il .Dottore si • avvicina freddamente 
al corpo, tocca il polso, indi, rivoltosi a Ma|!- 
cello: , , ' i,‘ . ■ 

— Una gran. disgrazia vi eolpisce, o giovane, 
gli dice con impassibile, pacatezza ; vostro pa- 
dre ò vittima della sua imprudente curiosità. 
E^i.è morto por violenta paratisi jdel ,flpido 
nerveo. ... I,/ f. ;. , 

Marcello . dà nn gridoi e.si precipìiUi sutgòr- 
po deligenitore; lo 8ouote;> ilf chiama per .nor 
me,, e'rfuindi esclama:' . /j-; i 

-Mortol Oh, non è possibile;' voi v’iagannate. 
Dottore^ è impossilHloche mio padre sUi morto! 

* È /una sincope, nit' deliquio, uaa stupefazione» 
ij'''Giò diceva il< meschino;! e cogli ocehi, intera 
rogava 1a< faccia del. Dottore, r come se avesse 
voluto ottenere la sua approvazione a così lat- 
te supposizioni. Ma la> faccia (dell dottore era 
fredda e beffarda. .<•. <:} l.i, :,)■ .; «• «. 

..'(i La maledizione di iGercmia . Wertli portava 
i suoi frutti. 




Melchiadc Werlh era vittima di quelle ric- 
chezze accumulate eoo ^anti oltraggi alla Giu- 
stizia e alla Carità. 

Il Dottore. Don Josè de Mortez aveva arre- 
stato la vita del suo soggetto , paralizzandone , 
- colla forza della sua volontà, i muscoli della 
respirazione. . 

La morte è la naturai conseguenza di que- 
sto singolarissimo fenomeno del magnetismo 
a4iimale (f ). 



(1) Per quelli tra i nostri lettori clic credesse- 
ro assurdamente poetico un tal genere di morte , 
ci piace di qui riportare quanto a tal proposito 
scrive il dotto scienziato francese sig. Uostaii nel 
Dizionario Classico di Medicina e Chirurgia: 
n il magnetismo male diretto può cagionare 
gravi accidenti', io vidi produrre male voglie ge- 
nerali, acerbi dolori, resistenti cefalalgie, c.irdial- - 
gie violente, paralisi passaggere, ma incomodissime 
e dolorosissime, uno scuotimento nervoso gcnera- 
Je che predispone a tulle le neurosi; molta stan- 
chezza, gran debolezza , sommo dimagramento; 
la soffocazione*, Tasfissia: Nfe dubito che possa ni- 

SULTARNE LA STESSA MORTE, LADDOVE SI AVVISASSE 
IL magnetizzatore di RENDERE PAR.UITICI I MUSCO- 
LI DELLA RESPIRAZIONE ». 
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Il danaro del l>iitvólo» 



Era tale la dolorosa stupefazione in cui que- 
sto terribile avvenimento immerse il giovine 
Marcello, che questi non capì in quel momen- 
to la sventura che lo avea colpito. 

11 Dottore Don Josè era sparito. 

In un momento , Marcello fe’ risuojiarc di 
alle grida la casa. 

< A quelle grida accorsero i servi , i vicini,, 
ed anco gli estranei. 

L’annunzio della repentina morte del sig. 
Melchiade era corso di bocca in bocca come 
corrente elettrica, in guisa che in un baleno 
no fu pieno il paese. 

Benchò il dottor Don Josè avesse assicurato 
che il signor Melchiade era morto , e , quan- 
tunque il corpo del vecchio presentasse tutt' i 
caratteri delia cessazione, della vita , pure si 
sperava che quella non fosse altro che una 
morte apparente. u 

i'u chiamato in tutta frotta il medico ord^ 




iiario (lei signor MLÌcliiadt‘. Era costui ano di 
(juelli esercenti Tartc medica, i quali non cre- 
dono a nessun progresso della umanità. Que- 
sto medico nomavasi il Dottor Serp’eri ; vero 
tipo del dottor fisico alla Goldoni; epa in avan- 
ti, merletti a’polsi della camicia , grossi cion- 
doli all’ orinolo , faccia spelata, dita carche di 
anella, canna d’india con pomo d’oro o simi- 
loro, tabacjchi(>ra d’argento, guanti di cotone... 

II Dottore Serpieri avea dichiarata la guer- 
ra a ogni novità di qualsivoglia natura. Per 
lui la terra era ancora immobile corno a’tem- 
pi di Galilei. Allorché si cominciò a parlare 
di magnetismo in Europa , questo rubicondo 
figlio d’Ippòcrate sostenne la sua opinione che 
il magnetismo non fosse altro che una chrla- 
tanéria bella c buona . con cui gl’ impostori 
riempiono i loro borsellini a danno dei gonzi. 

Il Dottor Serpieri avea sempre su le labbra 
una gran quantità di citazioni latino tratte 
da’ vecchi aforismi de’vecchi libri medici. Egli 
aveva tanta fede in questi suoi aforismi, che, 
secondo lui, le verità scientifiche in essi con- 
tenute erano infallibili come il sovrano Pon- 
tefice. 

Il Dottor Serpieri era l'anima del s*gnor 
Meicliiade Werth il quale trovava ■ in lui Urt 
fac-sìmile delle 'sue simpatie,' de’suoi gusti, del- 
le sue'’ opinioni, ’là' somma ventura dell’ex-kal- 
lérino fu che egli non istelte quasi mai am- 
malato; imperciocché probabilmente colle pre- 
scrizioni' del suo caro Dottor fisico*'se ne'su*^ 
rebbe ito più presto e dolcemente al regno dei 
cieli. 
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II Dottor Scrpìeri non affrettava, mai il f>as- 
so per, qualunque avvenimento» nemmeno por ‘ 
la minaccia .d^una casa addosso.^ ^ Egli tjemea. 
che^un. disordine di traspirazione gli càgionàs- j 
scruna gagliarda, costipazione capace, di 'altera-^ 
rCf U buono stato della sua saluto. , j, ’j 
Erano circa* le dieci della sera quando' 
laccato al Do ttor Serpieri raniiuhzio della mor-^ 
te del signor Melchiade ,\VertK. 11, Dottore 
veya allora -allona;finito, <Ti Wnore. consuetu- 
dine gelósamente serbata ,da tutt'i menhonistf, 
i quali dicono . eh’essi non potrebbero prèndere' 
sonno ,se non mettessero ^ ^qualche cosa^viielfó 
stomaco. , ,, ■ 'V/i » 

Solo per lui io fo 1’ enorme sacrificio d^,‘* 
uscire a quest’oral' disse l’uomo ,, che non^'à- 
vea ; capito / tra' le nebbie del vino e del son-j 
nO] che il sig. liclchiàde era morto^E come, 
sta il mio caro Melchiade ? dimandò egli alla ' 
persona , che • gli avea recata , la trista ' nuova.. 

Chi? ; V.. , a'.».: 

— Chi? chi?’ il signor, Melchiade ,WerthT^ 
che .diascinelT siete - sordo ? i . 

— St% meglio di me e di .voi, rispos'c,,!? 
nunzio, alludendo alla eterna beatitudine in ciii 
si lanno.' andare, rindUtintameate tutti, quelli 
ohe muoiono. > *. 

?^e,iil, mio caro I Melchiade ij^^sta ripegUo 
di, me, perehè’dunqueml manda, a chiamare ? ' 

' — JÈ il signor* , Marcello che ‘ vi . manda .. a 
chiamare, signor Dottore, c - ciò, per. la sem- 
plice ragione che il sig« Melchiade non può... 

■ — E jiepcliè ? . . . , 
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, ^ Perchè il sig. Mclcbiade è pas&alo a mi- 
glior vita, salute a voi. 

' — Morto l . . 

Cosi pare. 

• — Mortol oh ‘Gesù e Maria I Rcomc ò mor- 
to? c quando è morto? . 

• É morto di subito , un* ora fa, saluto a 
Toi, mentre si facea magnetizzare da un me- . 
dico spagnuolo. 

■ Magnetizzare !.. medico spagnuolo 1 1 dun- 
que ' è chiaro che questo è stato un castigo 
di Dio., il povero amico è morto in peccato 
mortale... Ma che idea gli saltò in testa .di 
farsi magnetizzare !.. .La cosa è chiara come 
la luce del sole: Qui amai paricolum , peribit in 
ilio.,. Dunque voi dite che il caro Melchia- 
de, sai mi sia, è morto di subito.^ 

' ' .^Cosl ha detto l’altro medico... 

>-Ahl il magnetizzatore!... Allora scom- 
metto che il caro Melchiade non è morto dav- • 
vero, lo dico che egli è semplicemente ca- 
duto in deliquio per effetto di questa cosa che 
chiamano magnetismo, e che lo salveremo sen- 
za meno, se arriveremo a tempo. 

‘ "Ciò dicendo egli non si dava la minima 
fretta, e si asciugava lentamente le labbra col 
tovagliuolo, di cui un* becco era fermato sul- 
l’alto ' del petto della sua camicia. 

Io non so come il caro Melchiade ha 
avuto la sciocca idea di farsi magnetizzare. 
Già per me dico che questo dottore spagnuo- 
lo debb’esscre un famoso ciarlatano imposto- 
re, Dio sa che razza di fattura avrà fatta al 
mio amico! 



» 
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.-i SigJM)r Dottore, Le ricordo che imiauti 
sono preziosi, osservò il messo. che aveva re- 
cato la nuova della morte apparente del sig. 
hlelchiade. 

'‘' — É proprio, una cosa che io fàccio solo 
per lui, diceva il Dottor Serpieri — questa di 
darmi un simile strapazzo dopo cena. La car- . 
rozza è giù ? 

— S'i, signor dottore. 

. ‘—Vengo subito. É vero che il precetto del- 
la scuola salernitana è post prandium aut sia- 
bis 'aul lento pede amhulabis La scuola di fa- 
lerno non parla dello andare in carrozza; e te- 
mo die posi coenam il moto della carrozza mi 
• abbia a produrre una indigestione. Ma non ci 
- è ohe farei! bisogna fare qualche sacrifizio per 
ramiokia. 

Tutt# questo egli diceva senza muoversi an- 
cora dal suo posto, come se li fosse stato in- 
chiodato. Si alzò alla perfine : e ci volle un 
-altro buon quarto d’ora primachè si fosse tro- 
vato disposto per uscire.. 

In poclii minati la carrozza era giunta al 
portone del signor Werth in via Toledo — 11 
Dottor Serpieri impiegò circa dieci minuti per 
salire le scale. . ; 

La casa del signor Mclchiade era a soqquadro. 
Dna gran moltitudine di gente ingombrava quasi 
lotte le stanze, L’ accidente occorso al signor 
Mclchiade aveva fatto tal scuso nella città da 
richiamare in sua casa tutti coloro che aveva- 
no a sperare o a temere qualche cosa dalla sua 
morte. Tutti vollero entrare nella stanza di lui. 
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l«Thvc. ogli ora t>tato> trasportato aiKora 
atìnstte' senza vorun’segncr che' indicassi 'la v4UT 
latente. . orir* 

»ti Idra )inlèrr€nuta< romei s'intenderà faiedmeijle» 
raulorilàt df pubbticà' sienrezza ebiamata' dal 
naso; sospettò <ii'qiips!^i < morte repentina^ l^prou 
fessori deità pnbbtica sicurezza avevano dat» 
loro parere oatfermativo di/morCe , ci pàrlaTà»# 
di aotmsia ^cadaverica. Un) verbale 'fn compiiate^ 
dtetrdlednrormamm i raeeolte dal figlinolo deW 
T' estiiitn.-e le deposizioni' del ‘Dbttor: Di’' 
di CuM'aatdrilàtavea rìcliiesto’lai presenza fiOrM 
ohè fili caso di questa morto! fòsse' strano e' aiitii) 
|p>lare/ pure non’ dava luogo a<^ verno sospe^ 
di reato. D* altra -parte, il figlio deirestmto^àaì^ 
scriva 'che suo 'padre non ^ aveva tócca bèVkfn- 
da: veruna^ ita cui' Si fosse potuto suppórre tprV«< 
pinazione'vdi veleòé ; riè la cessazione di «vHàH 
era avvenuta con - sintomi da indurre sospètti^ 
<U I veneficio. Il « Dottor Di Josè asserì va-^e Ifr' 
morte fosse’ avvenuta per lo effetto impróvédtt-' 
to I d* inerzia dei * fluido » liervéo; V ' - caso "«-rariai' 
simo ad avverarsi, < ma che non'era nuovo deP 
tolto ne'fatti della applicazione dd magnettàtoo*^ 
animrte. L’autopità non póleva logicamente cóh> 
cepi re sospetto alcuno sulla i persona 'd«4 DóCtór 
D* .Josè, sta perchè questi • non «aveva in ntetdo^ 
alcunoì visibile offesa la persona! del magnetiz-*'^ 
zato, -sia perchè' nbn aveva interesse veruno Olla ^ 
monte del signor Mefcliiade, sia final m ente ^pOr^i 
ckè‘<neii 'èra 'Stato lui cho^ai era offi'rto) 
giielizzaro il signor MHebiade, ma questi ave- 
vai richiesto di esserQtjnagnetizzato-^ ‘ jfr»ns ufia 
lujale' slatot di [cose' V 1* aufórdà' eresi idalo 
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premura ditfarc apporre i suggelli a< tenore dì^l 
prescritle ‘UulUflegge,iuegr iutereasiu ikl ilègitU- 
luo erede. ' ’ 

.■^ NoQiMfirenitnoi dire qual si >, fosse ilei stató^ in 
eoi sitiirovava.il giovine Marcelloì. Nou solo erU 
ia-.lui 6efisai»no il dolore della perdita deli'ama- 
to genitore; ioa glipungea il coore forte rimerà 
dimeato che fosse egli! stato. la cagione involoiì- 
taria della costui morte» per averlo indotto al- 
la pericolosa magaetizzazi<mei»di cui illpadre era 
alato , vittima.. Quantunque egli non potesse'Mn 
coscienza legalmente accusare lil Dottor D. José 
di aver cagionata pOT.malizia. la .morte. del gè- 
BÌtore* nvea ormai /una ripogaauza a< levile' lo 
sguardo «suiqneirnomo iaiaie.:.' Il >i «o- n >i. 

. Molti profe^orùr, tra iquelli. chiamati daU'au* 
lorità ed< altri ivi, riuniti dalla singolarità del 
coso, .erano l '.attornoa el cadavere. s del " signor 
llelchiade;i ecchi esprimeva una . sentenza e chi 
uo’altra,f chi- sosteneva .esser, i uii morto, per < in^ 
terno aneurisma,! chi per rottura di. vasi e^ohi 
per altra, cagione ; ma « pressoché tutti ..si. ac-^ 
cordavano! sul fatto che ^UiSiguor Werlh f<»^ 
morto veaimente. . ... u;:. '■ v. < 

. ilo. tal punto erano le cose, .quando soprag* 
gionsot il Dottor Serpieri, Èra il lata cornice che 
suede. mischiarsi .sempre .in tutti , i Cattipiùlse- 
rià idi questo mondo. Egli si avanzò appoggia^ 
tniBUanSua/enormeitcaniia.. d'india, ansante per ' 
la capiosa cenai die aveaì fatta; e si fe*' aprire - 
.unatstrada.fiiio. al lettoi ore. giaceva,.!' estinto. 

.11 DdUur Serpieri prese /tabacco » ' si soffiò il 
naso cinque o. sei vcdtc»:ivimbeecò.le maniche 
dal lasciando .scoperti iupolsl mer-^ 
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iettati della sua camicia di' fiiiii battista » e si 
accìnse a toccare il polso, del sig. Molchiade.,., 
Tutti i medici astanti guardavano con un ghiff . 
gno belTardo il grosso e panciuto lettor Serpio- 
ri, che con magistrale gravità tastava >il polso 
di un morto ; e tutti ansiosi aspettavano erut- 
tasse la sua senten2a. • • • ^ < • '<•» >,* . 

Dopo cinque miauti, ih Dottor Serpìeri 'Cesl 

parlò: ' • • ' 

— È morto e non è morto. *• " 

Uno- scoppio di risa accolse questo ridicolo. ^ 
oracolo. ' 

— Signori, disse il Dottor Serpierr arrossar»-, 
do per la collera — mi pare che non sia questo 
il caso,. non est hic locus di dare sfogo a que> 
sta inconveniente' ilarità: Voglio supporre che 
le SS. LL; non si sieno attenute alla forma 
che ho dato al mio concetto; ma che ne al»- 
biano capita -la intima significazione. Quando ' 
io dico che il mio amico signor - Melchiarie 
Werth è morto $ non è morto, è' una maniera di .t 
dire, per fare intendere alle SS. LL. fobe noa 
si tratta già di una morte reale, ma sempliec* 
mente di una sincope; o mi permetto ricorda- 
re alle SS. LL. Taforismo' delia classica scuo- 
la: Syncope est iUa cordis off'eclio, in qua cum vin' 
rium vitatium et voluntarium defectu puhus ma- 
xime imm inuitur, immo aliquoMsdopenilusdeficiàtu^ 
£ lor Signori debbono anche rkordare che Bu* 
jm' morbi qradus vani essef possunt,- ex quo fao . 
tum'est, ut apud practieos variae Syncopes epe» 
ci extent. ' ' ' <t > * 

« Nè Lor Signori debbono lasciarsi imporre, 
dalle apparenze di morte, imperciocché la parola 



Digitized by Google 




- 23 - 

stessa smco/)c ‘derivante 'dal greco sincofto vuol 
dire eoncido,‘ nempc Syneope affeeti eoneidtmtt 
motwn tolvntarvHin ‘ et involmtariumy nec non 
senfus otnnes amillentes aegri rsidcnlur vitae eclip^ 
sim habere. Notino Lor Signori quel vitae e- 
clipsim, e dicano se ho avuto ragione di proffe- 
rire la mia sentenza che il- Signor Melchiado 
Werth nwrti) e non è morto, iì signor Mel- 
chiade è vittima di una fattura. 

Poco mancò che una seconda esplosione .di 
risa non accogliesse questo secondo oracolo dei 
grosso Dottor Serpieri. Eppure, questa volta, il i 
panciato dottore non si era tanto male apposto 
ai vero. > . , 

^ ^ Per conchiudero, o signori, io mi penso ■ 

^he il caso dei mio caro Melchiade non è dispe-. 
rato. La lipotimìa alla quale soggiace il nostro 
amico può essere mortale ove a tempo non si ' 
apprestino i dovuti riraedii, a capo de' quali io 
pongo le frizioni di spirito di cornucervi, la va-- 
leriana silvestre e 1’ etere di Frobenio; e mi ap-- 
poggio sempre all’autorità della j summentovata 
scuola ci^ che Tandém asthmati ea: paralisi ner- 
vorum diaphrmgrmatìi^, auxilium dant^ ntoscus^ 
valeriana sylveoUrit §t ftietiones ex spiritu corr»* r 
n« cervi paratae, * ^ 

La perorazione italo*latina del Dottor Ser- 
pieri, benché visibilmente presa a scherno da- 
gli altri medici presenti', avea ridesto' le. spe- . 
ranze nel tenero enorc di Marcello e di tutti , 
quelli a’ quali, per amore o per proprio. ìntè- > > 
resse, la morte del signor Melchiade avea ca- 
gionato un vivo dolore. ■ . • 

Furono fatti, sul corpo del Signor Melcluado 
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Wertìi tutl'j possibili tentativi per ridestargli la 
vita che, secondo il parere del Dottor Serpie^ 
ri, erasi andata a nascondere nelle più ripo- 
ste latebre di quéll’ organizzazione; ma tutt’i 
tentativi riuscirono infruttuosi ; e fu accertato 
che il signor Melchiade Werth ora cessato di 
vivere da parecchie ore. 

Un testamento olografo scritto dal signor 
Melchiade poco prima della rivoluzione del 1860. 
e depositato presso il notaio della casa dichia- 
rava erede di tutte le sue sostanze 1’ unico fi' 

gliuok) Marcellp t ; f . ' , 

La morte del signor Melchiade avveniva/la 
sera del ]4 ‘Agogto 1861 , quella sera stessa*, 
in coi, se - i nostri lettq|*i rice^dai^ bene,. no|l^ 
vedemmo a passeggiare- sp h yiUorùh £• 

matmele il giovine Ippolito. Foscpi.V>]^Q^^so in 
quel' tristo scoraaiento che tien dietro élla* man- 
canza assoluta delle cose necessarie alla vita. 

La mattina del -l5 Agosto, in virtù della ces- 
sione di tutta, l'eredità fajj^d^l^rede Ma'rcel- 
alla-, d.ama.spqgnu^ JFràsqui^L^^o* 
pillp.,^ qn* atto (dél't trihpnaj^ ipv^^tpa la^'dcìfi 

Al povero Marcello'' non «r-cùslava altro ^ eli; 
quatcln; centipqjo rdi: fr-antolri rendila, al me • - 
' IP’ lasciatigli -daila-madr^^ • . . 

. Il' denaro dej diavolo;... tdrnò^ al diavolo', eh ; 
"per} questa volta si erai fattq 'douitji'; ed ave i 
t>rcsp ile belle forile di F/a$quita. •' i 

riNB DELLA PARTE P.RiaiA. 
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Le piu terribili delle umane passioni 
hanno il loi o sfogo nel seno delle tene- 
bre. La notte ricopre colle amiche sue 
ombre i fatti più vergognosi, le azioni 
più nefande, i più osceni delitti. Quan- 
do il modesto professore, l’umile impie- 
gato, l’onesto operaio riposano dalle fa- 
tiche di una lunga giornata, i vermi so- 
ciali, a qualunque classe appartengano, 
si agitano nelle tenebre e tendono per- 
petui agguati alla società. 

Non sempre questi agguati si eserci- 
tano nel silenzio, nella solitudine e nel- 
le tenebre di angusti viottoli, da gente 
perduta, da’figli della miseria che hanno 
facce pallide , lunghe barbe ed occhi 
lupeschi. Non sempre questi agguati 
hanno per teatro le pubbliche contrade; 
ma spesse volle gl’insidiatori, i ladri 
hanno a trovarsi ne'salotti illuminati da 
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splcudule lampade,, tra geale vestita con 
la, massima elegàns^ , .tra uomini, che 
parlano il terso linguaggio e che »em- 
orano, appartenere alle .classi più, di- 
^ stinte , della . sociela- , , 

QueUi che vivono nelle sfere del lus- 
so non sono sempre i. privilegiati figli 
del capitale della proprietà. Avvi un 
.gran numero di persone, le quali vivo- 
po tià le mòrbideMe e le squisitezze più 
_rafiinate, senza possedere di pioprid .ue- 
~apche i, panni., che hanno addosso. Par- 
. jammo di questa .classe di persone nel- 
la prima pal le ideila nostra opera I Ifer- 
^ in .quejla parte che addimandapi- 
mo ,La ^ccimorra, elegante. Noi non ritqc- 
,cheremo le, cose , ivi già dette; ma, dò- 
. vendo trattare de’ grandi pericoli, per 
'non dire de’ mali gravissimi che.il lus- 
so adduce alla società, ci .piace adden- 
' lfarci,per poco ancora, ne’misteri di una 
generazione di uomini il cui falso splen- 
(jore suole talvolta abbagliare anche. le 
.tUilorilà preposte alla pubblica sicurez- 
_ ,za, e le cui arti sogliono, sfuggire al- 
l’occhio severo della pubblica opinione. 
Per' mala* ventura egli interviene il, più 
delle , volle che questa pubblica opiuio- 
uo si rpostri indulgente verso coloro che 
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1iléntt^é“brtfc^{^ran^‘b'^h^ élie 

'la' ' vi tó'r ' ^em ‘ èb^ - 
'ifené^ détta i'^’tìbjfli- 
IL abbiano a passai' 

si iràànuc’à'tìrdi- 
‘iiaéidÌÉiéà'Ìe ''tdllo^ cibT blré' mtìj^à d'ìthi^b- 

.H]‘H'iq()‘U| ullf^l) '/ 'HijJiqfiO loii 




*éòsfàd^é ^ 

'ItìSeife'm'ibó '’a JtóctJtór Id’ mado^.d^ 

■ (^pt^i àiò^ s’ó'^ '(^n'ettó'^ bHc' bóV' 'ébta- 
' ihmmà'^'M'^dbb^ìddggio'èlegan^^ più 
^bdifiéùltìèo ’del^ tagahpriàa^^ìo ' 'ècbbidsb. 
‘ffbtì ^ilùbGrétnmòV ì'ìpedamof a mó 
1a 'tó^no'sù'cliiun^ttù 'vive nel fwlfsè^' àcn* 
aver/ fhazzi^'lbgittimi di ’ yità', . JjibVóé- 
'iitj^è“è^ccria‘étò trovèréiàitto fa'* niH^h- 
' ^à!%scrcitàta a* dannò àltruil ~ f’niai i 
^'cbe aoi depiòna'hib V''ci “'si ' Òbbidùa' , 
incvithbiil ^ tutto lè* ,dra'ndP^c 
‘'pBbòldsc* ciltàv' colorò ‘Olio 
'■tfdn 'èi 'jbòngòriò ih '^5rdia''ìcbiitr()'"lG 
' ihsì'dlc ué*^'càt^aUìérf"tj['^idU^^^^ 'di- 




ària 'libòHa", ' dagir hsl^ildi la ‘ òT^’illà, no n 




f ólòi‘ ' yi * 'i^Hp'òrtdcfe’ éi 

ciò^'che 'à^i(3àl’rtébtì^àTlà è^tópltóe mòpa^ 
liià ' deVfó ’aiióni‘J^^‘E iV64^ ' ^i^^ó^dieira/) 
chè^ se ‘certe*' iafeldlé à1'lé'‘6iòsldnJJè‘ie'^ttU 
l’onore' *ajtvtii' ^notì ‘^ possèno 'i^eviWre 
neHè grandi b’^^òpplose cittir ovè'ìi^g^ 
il lusso, ; 'noh 'è' lenirei rioh si 
défebffj "rispondiamo ch'c/se '‘àl>b0i8l;aB>u» 
difeiiosa è'in èe "Stél5sald''ot'gani^ia«ioho 
sociale; non Hà"si ‘ dCve* re nde re >f>i (libidi -■ 
feltosa per soverchia indalgeuzai’venso 
le clhssi"che; tip^nriscotM ricclic.^’Sc bo- 
iMò 'eho’ vivono *tìeil 'Ozio e‘i net du^ò 
pèi^iiirfetto' dèlia ci-ediia sonò "f^erioó^ 
iòsì alle ^società, nella tjtfàio giitanoul 
Vcì’éhó' deHo loro passioni 'inoOmposte^ 
quanto pivi pericolosi non 'debbono 
sere colóro 'i 'quali- vivono'^ rtélKozio '0 
nel ' 1 usso; 'Senza' possedere' *rtè ^ propefè^ 
dii' nè rcn'ditet nè ’itnpiéghiv’ttèf rnofes^ 
sione' dii sórte 'VeKina! Ordinan^^ 

ze di' Pubblica 'Sìcuiezza' Iprescrivooo 
l’arresto' dC’ ‘‘vagabondi ! 'e -se* per 'vaga-* 
bòtìdi‘ s’intóndÓno fùlH'gH ósiosj-^che' non 
pósséggonò b^eni \d^'só)'ia’(ìl€Unféì kè '^s(tt>^ 
citano abilualmhnfé iiflizióì ^aìie 'o iitós'ttcj; 
ré', nè ' hanno ‘altri^mczii le dv'shs- 
'.^tenZa; nikorì'hè abbiano moglie e doinh 
riìio rcrto, è rhiiiro che, come la Pub- 
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HAImWi i>1?A'irWf‘.w^gflJ^8*»^‘j«elr; 

lmibé(sgie)(f^«iopif sorqial.ii,nM9y;‘’^ R«ri 

tÌea«rHefiWe|4^ro':l!% ri^F^tìff^r, 

^<3i^if:vchQKimv^e 4i 
|)ttbWiolw..vici neU^i.eìpi^v^ i§d,^ 
ti«n lu|>@blidi,i|5^b>lic9 
«ggwaftO^ t tiGlte, tc , 
fidui Of: q.q0i' Jppghl j^j^sl^ì^jpentOp d^ 
ti} i apr^aoi tó , mftjcn^U i^yoli pij . 

gblOUOjj.'inMulubni uhì'j'i'jv. p. 'lon .li^'Oilo'ì 
- O'jtim . • lìVrjOi d,io<;^P<^sli.,€leganfip ,yaga,:j 
bo^uU $.ta, iiQll^^.e^ludprè^iibppegbPfPiW? 
V(t«>é^ Jpr ifalto , jlj )(?odipe^ penale *<É ?pp-^j- 
sootsiiiriesciOiw^;) Q la.^ciptó-UpVQdp. sfpit 
, goiwre !ÌtinbrilkQti,. eg« 

itdw’AK'ipQs^Q ,$af;ebb0 qpellp dp) 
Jo^.ixQniilai c^jtenp aTia^phijeda|^,pippp^ 
N4)l|Cbidip|iiarÌ9Wro4np^p^:abiU^ 

(|iifl6iaima|edj?l(aigpnià.Soi,cb>9,mvQ 

njo;iiàbfa,vor« d*?l 'deIipqeep|p^Ppy<ì};opd 
igoQilHn^P l'd’ iudMlgep’Aa dpl.i<>Vi‘6‘f!'r‘d9 
al giud 

weeev. a 1 1 a giustizi a ', WP, }. H* d i , ity fpr 

sii,vgufi tU\ cioadoU,yd;Qr 95 ^,p\ 
paUide (>peiij 1 uuob0\?ypg|ipv'\vuppbi oi?v^\V'> 
- ('\LIua dpbp laeolia^^flij, .questb 
di.\è\, i’ aypi-&. ,^\nprNÌsbtyo;>di 

•'lit'l kì ',‘jni..''j ,'ijl ‘ (riijiil') A .AVr>'' oiVr- 
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sferro ]iojyeceii che ideila, aftosianssa 
4 gI cery,ellQ,[,perocchèiiqu6&ti ilaligdura^ 

, ^le cpiptneiiioei i |Hù violente ,1 © 
„ciò jGheoè..p|^i: paapavigliofiiOiU.itto^^ doiy 
jmono cl^e, poche ore dunfiinte^jil^ gi-turno-; 
e qualcuaj di loroi non ■ donne! - penrdir 
così che camminando. 

In questa seconda parte del nostro, 
lavoro, che noi abbiamo intitolata napo" 
LI DI NOTTE, mostreremo la vita di que- 
sti animali notturni , ed avremo occa- 
siono di correre rapidamente su certe 
singolari specialità , nuove del tutto a 
quelli de’nostri lettori che non hanno' 
mai' avuto V occasione di esserne in- 
formati. 

Napoli, al pari delle altre grandi cit- 
ta di Europa, ha la sua vita diurna e 
la notturna. Quando la gran campana 
del convento di S. Martino ha suona- 
lo la mezzanotte , un altro ordine di 
persone poco numeroso subentra a quel- 
lo numerosissimo che si ecclissa , per 
dir così, nelle ombre della sera. Al di 
là della mezzanotte regnano due gran 
despoti dolio umani [lassioni, l’uno che 
suole di preferenza scegliere rumi- 
le tclto della indigenza c della onestà, 



■ “ Oigitized by C( 50 gif 




kì: '»<h.ore; i'l’altr(>; <■ che 'albe^rgai^ Itene di- 
te uregioni' ed* anco in ' piùr mede^ii 'pà- 
l’^i, li. V 42 IO. ijNoì< gnarderemo 'Kapòli 
fiiìl specialmente i sotto rimpero''dersc - 
condo, cTie èi propriamente'quello in coi 
fòrmicolanoM i* vermi del lusso. -■» 
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Il zecclitnetto 



Ci è in Napoli qualche caflò che sta apert» 
tutta la notte. Oggi è il Caffè della Croce di 
Savoja: tempo fa, era, tra gli altri, nn picco- 
lo caffè in un vico di Toledo. 

Ci sarebbe da fare utilissimi studi antropo« 
logici su gli avventori di questi caffè nelle ore 
che seguono la mezzanotte. Ad un osservatore 
intelligente si presentano colà tipi di nomini 
che formano di per sè soli altrettanti trattati 
di fisiologia delle umane passioni. 

Un' ordinanza di pubblica sicurezza prescri- 
ve che i proprietari di questi Caffè che riman- 
gono aperti tutta la notte non debbono per- 
mettere che nessuno degli avventori si abban- 
doni al sonno. E questo è saggiamente prescrit- 
to, imperciocché quell’avventore che si pone a 
dormire in un Caffè dà a sospettare non avere un 
domicilio dove andare a dormire, c ciò Costitui- 
sce un caso di vagabondaggio. ■ 

Prima della rivoluzione del 1860, quasi ogni 




notte, Ji està e d’invcriiu» i piedisUHi delle, 
colonne del teiuply di S,,tfwnc!e 5 c'o^<)i ^a^^ 
ni.van» a dormire, (jol(e|B 4 )j 1 lé .. 4 ppo^^ 

C(/Vonne , parecchie per^O^e vesliménU 

inoslravahd^di aj>par teucre gómlixiòuer 
K noi n/ÌQrdiaii (9 di ua^éqpbiad^lA Wosa harr- 
ha hì a4P^> a,spefìo oni^to .9 .rìs^ttainle, lU 
lisotiomia non p^^se .^ ^nj^aóle fu. veduto 

per mesi iùtqfi a^daisenc^^n^uot^, adpr^nà^ 
ce sotto qiie’j^r.ùcàU.^ ÌM, uT^piu , stranio, egl^ 
ra che, quesiò vcgUan^p pc»n appena -rftigUavf 
il suo posto sul piodislollo delia stessa colon- 
na. si udiva immejiatameate. a russare per sonno 
profondo., Clte se persone decenti e civili sce- 
glievano questo poco. 4 ^pmpdo letto tra .l!una co- . 
Icona e T altra del tempio consacrato al gran . 
^apto calabrese, famiglia intere del popolo bas- 
so .sl^eaeano a dormire distese su i gradini di 
fltre chiese , tra cui quella di S. Marià^delìc 
(«rar.ie a Toledo, di Costantinopoli nella straba 
di questo nome, c del Gesù Nuovo. Questa ec- 
cessiva totlerauza di quella Polizia favoriva il 
vagabondaggio, e. spesso, era occasione a turpi 
fatti. „ ,, 

Ncf piccolo caffè nel vico di Toledo , da* 
uoi più su , muiiluvato , poco tempo innanzi 
della rivoluzione del 1860, veniva ogni irotle* 
verso le tre ore dopo la mezzanotte, un uor 
ino di su i quarant’anni, decentemente vesti- 
to, tranne, che la biancheria era assai ben dis- 
simulata da certi corpetti chiusi fìno;»nl collo. 
Non appen.'t l'Qriunlo del palazzo dii -8* Giaco- 
mo bai tea le tre .dopo la me/.zanoltt'", ai ' ve, 

u.. 
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dea comparirà .iH* uscio del caffè questo not- 
turno avventore, chè non isbagllava mai di un 
minuto Torà sua- Egìi si sedea nel fondo del- 
la bottega, ad un angolo dì muro; sì faceva 
arrecare la sua soft/a è il Gioìrnale del lìegnn- 
delie Due Sicilié; sorb^à il caffè, pagava le due. 
grana; indi, appoggfavasi all'angolo di muro, o 
si ponea dinanzi degli occhi il foglio officiale, 
e rimanca colà insino a che , sul primo al- 
beggiare sopraggiugnendo alcun avventore buon 
levatore, il garzone di bottega non facesse sen- 
tire il Dopo di voi Napoli , parole testuali e 
rituali colle quali i garzoni delle botteghe da 
’l caffè sogliono avvisare gli avventori leggitori del- 
la gazzetta officiale esservi altre richieste di 
^ questo foglio. 

Come prima il grido del garzone risuonava 
sul capo di quel primo eterno leggitore, costui 
parea scosso come da galvanismo, e ristava im- 
mediatamente dal leggere; e , un minuto ap- ‘ 
presso, pigliava la via dell’uscio. 

Non crediate già che quest’uomo si occupas- 
se a leggere per tre o quattr* ore la gazzetta 
officiale di Napoli: il foglio era per lui un prc^ 
testo per islare nel caffè, ed era in pari tcinpr» 
it sipario onde egli nascondeva agli occhi del 
principale del caffè e del garzone il saporito 
sonno che colà ei faceva. Non si ha peitontf* 
a supporre che il principale nòn si fosse ac- 
corto che quel gnlaiitunmo facea le veci di te- 
nere il giornale in mano c che in sosfair/a 
pigliava uno scamp<detto di sonno; ma il la- 
sciava dormire a «no helTagio. non per gran- 
de amore del prossimo crisiianrt , ma perchè 
Voi. il. I l'igU del Lm?o. Il 



iU 



Ùe incomodo ,^,1 l^ah. .^i\.Jfi 
yazionp^^ayeva i\ fr}ncjp<^l^ij V,,^ypa « 

garzone elio avea s.ul;eji^O|re i^n, 8 i:“'*,<!'s?p/?(,'?sji 
CIÒ che quel tangbèrp non gli desp 
grano ^(|i raanciav JEnpèrò .^ se il garzóne Mg 
si permcl^ea di svegliarlo Mi bel nv^zft(,,a^i( 
suo ^sonilo, affreftavasi a farlo tosto ciiòfj!* pfi^ 
ma W'^PM gU siit^ffciva. tno-iT 

Chi crai q.iipj notturno avventore? dojpde .y^,^ 
niva? dove andava? D,ove andasse poco ci c^^ 
le il saperlo. , dacché, quando egli postergava 
la bottega jida caffè era giorno più o meno chi ^7 
r'ó;:ed egli perdeva?! nel bailamme d’una,jp^^ 
pelòta (^ittà^ dove si, perdono , si mischiami; 
si confóndono, come gocce di oceano, tupi alj 
**,lenif|Jiti puri ed impuri di cfie si compone'» 
sòcietà.. Faremo impertanto di conoscjuj 
re. donde yen^ssie questo strano personaggio^ 

^ Alla 'strada..,. , è una Farmacia, poco gecóry 
sala in ‘,vero da quelli che dalla chimica appH: 
ó^a ^vogliono trarre i rimedi atti a debellar^ 
^’|lorÓ^ ni|ermitUij ma accorsatissima invece 
cluli galaii(upminL,che hanno piu o meno trj?- 
valo la ipiotra filosoJTale. Questa Far macia,, rj- 
niaiieva aperta iinasi tutta la notte al pari de) 
Caffè suininoritoyato; e una Farmacia ha .sqipp 
pre ottone ragloiir'da addurre per islare aper- 
ta tutta la notte. Lo esigono i regolameuj^ qf 
polizifi e l'uvwnità per soprammercato. Q^n- 
do diciamo^ riffe questa l'^armacia rimaneva aper- 
ta glij^ (dir© che^ non istava chiusa adqi,' 
jfftura. Le imposte erano ^chiuse; ma chinqqqq 
avesse le^iermepte picchiato era certo dietro* 
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vah ^crtttì isà‘ ^airlirtpfè^t 'n^llff bóttega'V; pronta 
a 'tórrtì^trtrb^'ó^^i màpiera . di fàrmàòd',' / 

‘ Pòfto^'^WnTa ift/fla méJir^itloMé* si dnud'òVòYio 
le ‘iihjyóste*'dèWa‘'FaiÌTraéià'i , ifrià^ si sap^^ nel 
q'tìa/Él^fc èbò ’a'qnalnnn'qùé p?a ’ dd^^^ nòtte si 
pdièa |ilcchìaré' a quelle fmposb^j^'hella sicnrér- 
za che' Vi iera sempre qualcuno . die Véljliavà 
colà %n(tb\ È questo quàlCuno ‘^èra 'sempre il 
proprietario della Farmacia'; il: quale vegliava 
ivón ^e^ iollécitndine dt;* màlì altrui , ma per 
altre* ra'glòni òhe qui Verremo esponendo, 
^^talla' ihezzanotte ’lh’pql, in un dietro botter 
gà delia detta Farmacia si tertea giuoco clan- 
déStlh'o.' tJna' deciha dì persone , èrapo assidui 
Visitdtò'rr nòttUrni 'di questo luògò- tl diuòcd 
CÌRe *bsbré’ità^asi ‘drà' il ^etchìnetto.^'^^ ' 

* ' tlli tavolino per òtto' ^luòcàtorl Òfa striti rò- 
siVijito appós1tamÌE/rité.*' ogtìi giìiocatcilre ^yé ya il 
suo' casSettihò|itì'fetir riponeva FoVÌl^è l’àf^hto. 
I^^r^(Vgn'r girtoéo clascun'glàOóatOce 'pa- 

*^avii' drt tòri ai proprietà rio dm Ibògc^" 
drfaiiiiafciSfai Era Stabilito’ ’dtlè iV ÌitH)'(/o/ltlè| 
)^ècch ih'étt'of ' nòli rfòVeSSe drtraré' al* m 'là ' di due 

OÌ.CAUI..V .iliU J ' 



^IlaUd^llililT >IIUId« dilli 1 lUl <1 CuSSCjki 1111 

'ityni» torò lasche è' Si parfiano. AliòiiHi' rinVa- 
ì?éVariò' a gioÒfcarc' i' 1 ihtàicUttfè^'^ Il ‘ ò 

la jmttm’- * .«* ìHìjìj .j 

"*‘*tMomó' ‘fette 'còmparità’ognrnBtté 'alté^^Tri^ 
fa wywanòtté''iil Ca^ff‘’'di iioiéé''¥A'^tornó, 
■(iòme diiàrtiatO, ‘dStiVa 'and*duò’dalìa' ‘fli^h- 
%éritòrda Farhftàcja, ‘ indi and^Và a iar là'snà 
'fefetìa'' niella’ bòttega'*‘di‘'piS:krt?tfò/ò’‘^l Vitino 
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«Vieolo; dèlie ’ 

%affeJn(4lCaffèii’drfvèlimta¥à kislnail» cii£M;pàl 
i(^dggt«ttndro di’ • q«à^<^'tii bttlvtf 11 itvfw 1*^ 
Wén èra 4o4t<> U ^giertiaieodii’iiiam^ li 

-• (^uèstè'^igtwièiefa 'dun«fue»iuhcpdel^fceqiie^ 
làttìri dtlù*' «'Famiaria-iwdotto vi :«g!tc«ra' Ui piii 
frtdAo ‘de’ giaobabtit 'ilatìgtra(ofacclav/nont daia 
Irrtaì aidKvèdare tIò'iéhQ aVtènidse 
^ern&« '€i^a‘-H ‘ soto lèlip iieiifèiirèd; m«ifa:'nK»K^ 
‘tfìoè'Chè rw>n‘<acèèì pci»oco«ì"*dlre ,iW hànoqs 
'flrtiHaWdèsi • 8«npUceii»s«>te' a f^iiMrei Raraaeiii’ 
tè^èbaglia-vali* «d^pà^^fiqb'o egli 'aVea^'toi pèrieni- 
^a di^aspèUar» talvòUas per'UH^ &rac-b du^i l» 
«Itìttè II ’ èof se ' d^ j gì è(>oò^ «git ‘ non* pantava A:he 
Idttja' V*’**^' isela no» pmUa«»ai»inai #e»» 

-Àèpolèonir' tinte U' sdlpn^ actfejideta il^soè 
'^géil^ltòi'è.f/' vibi ipiàl' vice ^ delle Cainp%ìie-. ai ^ 
facea • dhianiare‘JÌl ^Signor ' BertrawdOf e. diaca^ 
‘eéseì’è mT>lles>e;'3f‘1 v'Uìic-injd . 1 ^]?. .li 

Ni«kuin0‘ èvf^bc** potalo ^ asserirai^ che u Hi» 
Bèrtfèndo t»as»e Irafferia al ^ gioocoa||^ 
"TO ‘che 'égli *ett'toèéavà ihiat dei feaftè; lo ohia^ 
“hte^atlo 4èrtsli tmpoWór;^#,^ dappoioM ^ non *v’cfo 
M#dé“d^ittddpH) » Fiténtare te foiflui»a hna ivoL- 
ti dhè è^Véà fattoi fi! ìmò eélpoidi - ewqtJè . 0 J«si 
^p£deoriK^€oftfé aftdènisse che ègir non? pesti 
‘déswl TitelS^ iprèprtOKòtò «he (aeeV*lira|w» 
'tìiWi ?Ì'ré«ti di qèd’ gwè^abéit^^JE .peridi^ 
iìghoP tBèrtrtttdé‘ passava 14 fèste della-nàUiì 
CaÀ%’f'l .olnotn oìsvoq 1« eJìy el 6Ìc.vo3 

l»Sti^'dié'Wiftcéplbl!#»atìln^ èiPnofnol 11 
:Sf^ftèt<<BèWÌlaritì6‘‘èra*'lrftff pÉfdtd;.èglr^atipà 
-SpèséftV Uflfe hs^^rieSttH^'daicai -avcvii 

avuto un figliuolo: ma erano poscia cominciate 



u L-, Cooglc 




— éi ^ 

^itgMi>n!idÌ6sel3no{ii. Ri^aeiCa 

kiqtiitte^ ^andtlA dat;(^eilav{dmigH«DUi);yed4>‘Va 
«TBS igiimv iDQa>vfitgUu0H;<!d«i iin4fUo)t|jiiajid<>^^ 
il signor fi:HrteaiìdooS!tiè«idr|iitai>llofrQ^de?^^ 
-TOnprotàReonfitleoi^n db' 

4i<fnidoBieoitltficiò owJh®e€OgitWìft''lvagJiihSQS^Wi 
ciié) taomogliftfctok«8ei;dìJ»i'd»faii«t. Quosi^i,»*^ 
^et^|>re8eror4oab)r le pi?apdf*ÌQnÌ !4*/»fla 
£M»oiodé Mtr#iiiBio;<di ipoar^Ofiipo^Of»<<»il 

^alé fiùì, eoli inda volBfj pjàr»oièn«iaangiara..|i^ 
<lor»ire }i n ^siia. v«a8»^ j fteri ttomfhidie esswir/etay 
4euiako id qualfiuno <it}’jpa$U abe agl* «dina prei%- 
idkr«!Ìn damigliaHaistraiatgoiajki! Hol.tdttnp^h r,\ 
sffVerso.i pmncipI della riyoltfjidaei 4e|, 1^60, 
-iii.'jsignofsS^rlraùjdfK OPn; ùi ypiìif^yedqiPoOÒBb#! 
dqegó *<tete tVneasi il g ìuocq^i Bè.ìn§^ 1 sobip CJaf- 
ift..o!QqBst’Bomo «ra sparito da NapoUpi^iPOft- 
igettare fonoaie su lui iSOflO 'le >8egutìnti:r. , tf(t 
Il 'sig. Bertrando non posst«iaft .41 pr<tpr4> 
•éeppuvci ‘jUft'iOenlj^ifUOii Ke'>pr#mi .me8ii(idel/raa- 
4riin»niOi2 saa «p^ietìnott Ja^eagUuipanpaPiSfi^ 
^ilwine; ,ra» diopoij. qqafldU' e^iaùiQton»;! 4t- 
flwf bi ^ I il f signor ^Bestraa^ < «I -? y «te opiùil»- 

dconqndi {«ioj^fie .oenteabnu' a* jwr sopranwuW’ 
calo, \glf «rat «ntflfclo («el capo;.ti tarato 
ltrj(flie .timi giorno nw'll altro sua 40ogK« ' 
«oaseitla; lesta por iabarawarsi 4‘t lubOrPPOsaip 
hitìileraa. :‘Qoes*o.iPdaaiere<, che ogni, d^ prw* 
idea più tooìisistenza, non .^«a taiO id#iflfndof«iPÌa* 
cevold la vita al povero marito. Che * 

H E«ai»era ,,ii»nfBRiitónalo.-iaBa,farihwavo 
&g.;Nj :N Forse V aoiioo che menò rSwrtfiaodo ^e- 

Jà‘>avcviat in apimo icho il maitre dftv«a80,-^Ve» 

‘-'iiiìjni.no'* Bt'v^G'j oncf) bci! •olunilgrì tm 
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rfe' bfen" tlfortVTto ‘ir 

raló <‘0orfsorté' ' tféWà ‘ 'éighdt^' CàttrtHa*®sti^ccài 
Q^4«sto fu tiB catturo ■ c«lciyf6f]''Pe,^‘qOTH^ 
B«rtra«dd' tK>rt' gi«dcdt*'è‘*fìi«Ue' iri*dqTÌfréT«3^^^ 
trWfr' ffo^i'gitJòéa*^ ^'é 'tìi‘'j>òte'''fr€tìÌWVhehlc^%l 
gAafdare/iH'glnoc(K' ®/à^’^i‘a 
do’'tòrnfà''altei ^^aftoaeia*<»d‘*aifi'fetJlijé éii«'|?fà^tìk 
su una caria di zecchinetto : vinta la 
non giuncò fnù poi*"qoéHa'’sèfà: tf^dòtfrélitì? e- 
gti pose'vnttli earHhi 'darW'i^'è;v 

e «osV gióriio>pw gioita' nuiweBliihdb'*^ iitìa^* 
at»v>gH gutiisé » ptfiitara'da''^é%i<|tìé'^^dTW 
napoleoni . ^ E^d’u Kima * serà ' che véiJtte- allà‘ Fai^-i 
macia, ei- guadagnò oltre» à éétìtiy (hiéatfii*^ 
'<>»Era fortuna o >lru/y>nV 'AtìdàWU 'HÌo^M 
qnesta interrogazione' alla còScdCtòsa 4igdW 
fieriratìdo»-»^! ■» •<'t.!ti«' - nocoo'i'^ •)» yioJi'jijai 

n) "'!'.j'<ii\ ;> <* ojakì' .loiiiod 

*£1Sé'»abbiamo' speso cptailchò! p^fn^’ inIòrWÓ ‘fe 
TprtJsto* personaggio,'' è per 'ragióni 'dKè 1* nòstri 
Icttorr- valuteiiatitiò nel ^torSò'^Melia * j^èdéMté 
narrazione. ai ida > ìovgìu 

• »'L’ amÌ€p: che avéa ’mèPalò il -slg.''®tìrtr|àAdo 
nella •Farmaci» del’ sigJ N.o'N.'^era nn gidViUy' 
di qtrelll'‘ehe hatiim ndme'dl'^ 
mo^Ho' di 'eleganza, *di diòtititiòn&y cfdrrté* òg^ 
gl’'Sdglionò’’Qaalifìéarsi''qQèsti éota1i;'e^ea ndAld 
Artaro,^e’*sn i’'Siiot cartoncini ‘di’ visita 
no scudo baronale sotinontato ’da ulna ctirdild^ 
e sotto* to' scodo "Ar/wra ■ de*’^BàroHi‘'ijlf.‘i'. ; ;i i . . . 
Era ^dèSte’giownottO’lffTCrertia’ dè’ frétlOiSfitài 
1ort'delctiàffè‘’dl EoiVipa^' dové’farh*» Cdléziònlà? 
il mattino e' pr»nzava’*in’'8ti 'le‘Sef *<1^1*13 
ateva ' uii SoperbO' q0adw4pèdè‘‘baÌo*<lbrt>lt>,*'CTie 




jrr j4p •=r 

;«,(ìw.(fir#zM;i «1* 

l^,,(?(Mf^:.al, asuMfrq 

/ 2 .hie vplte lo «ftij», (doljCpiiv 

S^.iJ.ijlJfa rinomina qiwstch g4ov.ipot^o,«+ 
gia^ 41 , pl»e vivono lira . i sigari,^ Ip , ^piaii^ 

■lWgfl?'4!^.,4on^«,:epfc oàvaili^ 4andorspi0»5Or,Jla 
allaj«apoiida,.sf>ecie,di q^sU,inani« 

>;!i'iv : r>li'>';i. 'o'.'"- :f; :;ui' u? 

S^jdipap,!^ che, npyantanoye itva < cento :4e* 

epanimo ciiO; U signor ino • /Irr 

i fosse , i] rampollo' di . no^ 
e , riepa , prosapie»^ onì lomoi. scorresse 

,piiivla;iiì>iecato • ‘peri i unga' i progenie 
di baroni, e, barpncuii. Quale dabequcMioii tsai» 
^.jla , loro, maraviglia nei' sapere.cbe il signo* 
liinp i^rUro, jaon.era aUro ckecil.figlio^ di? .»n 
ispettore di seco»ida classo sotto il go.vora>0’ boi?* ' 
bollico. Tanto è, o Signori; e fareste le gran- 
ai rJ^raviglio. sa per .poco vi deste; <a^bazzka< 
'lueWp {cUe^ dieeai: jra», mondo, ..pho -cerr 
^piente è il mopda più inèdia elia< H}àssere, U 
diavolo abbia creato. 

;,f,^|Ip^ttjpmoci *a spiegare ua. alino picqolo gar- 
bH^leÙairt' V amico del signor. Sortraudo, ,ciio^ 
,,6or^éi|fci«p5,^f turo,. ,oha lo , a vaa - menata , a li;a 
t’ag ufpxia delusi®, ^<A.Nf., era somidicrman^o Taf 
mfttlijB ( favorito . deJla rsàgnora i <Ja wilU. »<? , wp>gl i» 
dplm^ig.,,^J|lertr4{ida , ,e tiir fidanzalo ,deUa rSÌgQ(V> 

«pa jgliasira -(.'ciimG'i (.|)ri;>^ u;i 

J)i questi lenriasr jinne»li.;nofli yi penarla t.nelr 
(pii,. vagli# mti, esprimere una 4W»- 
,^s«;rva»m#ia -assai, ,|r*alai ; di^àziataf 

^ujn,di’uaar>inapulpastabÌl«sWBÌ|à«. fMniif.rn Ir 

, ,#n«a. <>i i e^sa vii i «de»» «a 



Di 
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i)ùiL«i'\iitcausc(^a,nniàgi ró^piqii ijgàié^laiSuUii^ 
uanà^ odoiioa èc>eii^itd sén«« <K^lat soggiac^f 
rà aii'ocdùlto*iBBÌurUri<» ddi;) ptsrpeÉuipel molùit jaa 
ciifki allVimorèiijde£}iO«i«^8o>i;A figii'iiR <i 
Yunc^à. aeiJstéasaiienleoff^fèfjp^ sói|dtslaaeiain 
)’à!rdora dei/ senso;] La di^nd èi (virtù: rasvepad;; 
lo; ioifitL a wdni Hii ifiettti q ^traiùi»; wel prùnD iets 
No'*^ 10L feiieità idomestiea baili tutto iil tpàraiU9 
soi dpli^ sue ineilabilii jgioie;tBeiiS«cand# «fida reÙB 
bro del Lusso « <on > Igtta L’iaionio .ifói ciioi lOiiUu 
liisogiiL; Bio ndo a cjjoKod oildi> iob rjoJftliiaop 
4 Aiiiù;6\ éra/.uti ibel' ^vinottep uoaiIa.beUeei^ 
kai iioùisacubbeeba&tatia^ aucoi»|mstorp 4k uiiflÉA 
fteUa iSti^iioralCiUiiilis»: se >i4)g<«vido(t» jaiiMiaoti» 
eetislatanalndiia dMUnloi > cii . ì-a'O 
>loFpttb sba^obei# liostro 
vearbisugiioì di jdeuarayiseneaaiil a<qHaieiiayiaù] 
inhuoo<ògoi disi titziurae >ah isospetkoi ideile ideùf» 
ile.^'Aptaroiatveva uiyujùoicaaontoó usoU^iric^ 
avarissimo'' per cpiaiito*jYccoi?iL* gMurit^ 
lui :»i -uecava ogni' giopQO' *a , caaoL deiioi zie, idal 
quiilo Sperava 'di’iiun essere diuieuMcatO'oel-suu; 
tostameiila* ^ritiro eotrava> ogni ^enoBnelLpi 
studio di suo>zio^>ed .ivi aspettava pazientemenl^ 
cba< c|uesti si fosse alzato «per ebìeder.e Liiuetve^ 
db èua< salale^ O'vpoEsiBa’) suoi eomaiidh\U .€ì 9 
iHXiPco fa^etai .«recare al .caro Hi|}ate. ilua, Ua/4 
za^dii'Oairèf Jttd «fa .«plesto^tultOvC^iòificlidh dal 
firetc si potesse/ spcraee iiSLVitt/i Ji.agisoiaK,:Spen 
ranzaxdi beocarsì^./all». nwrie:) del o r(](vece<tdo^ 
li atclio.di'/sa^ padre,; uaa pingue: lereddàp [Hìr\ 
t u far subire al giovine Icoite. 9 Ud/U>tidiaua> 
I oHiicà d’ Olia lùmwèrsazìoiie bdl uai 'f^oi id’r are 
eoli covrrAu’doC'Ziovni oi*i»icnsD on o! 9 



'{iilr.iotantO(i queste igiaimi'iJii^ftnoanversaziidV 
ne)iitiMi'^'iBliipiva'«tii(i hursaUmoó éeku>6amalcmo 
A^i^QÌ9iril4qiiiÉeq'BKfdkbs)ÌTÌéaihitojJ!dmci'iiio Ue 
liaoiiM) alilpe^iax;o4ia'V(dÌ»ixla]i’oiiifei‘bo seida 
moltoi tfleibjìòa tt^Mfdiàl^looinonG^ijiiraar sfinii» 
g|t«i nbasibiidi'j fvndib iAÌÉ'tunoi'javieà) 
aa«sUto'i«|làjaempkieo)’5pattatpoé!ial /zc£ah«netb&> 
«ÌÌ 0 > siqtèBtiaii Inaila iFarmaoiaoldeiiisig j NI -^wr: 
afàal^biisiH^iiai ofisèYvareocliéKlbiistéssos pfopriert 
téèioi delia iFbrmadaiiàivcaJfitregatouanq dei frei 
quentatori del dIetro-boUega e che era amicocdi 
dMikivd, idi ioenàiis Jiiellè: ikflnftcia£ib figMài del- 
p«ri;a«!eie:>uDa£aerda<isalyitgnardiai ned 
easò di q aalcbe' sorpresa. La i Vista' diiq nel igiudod) 
mezzo così esplicito e sbrigativo^tdiiiaRi denaro 
efiiitdko;ila)!iàsta«ùÌBU 0 neiidi qneli'oroie di.!qdeU 
k!ÌMrgeuiO' «^e irienpivano > ti cassettioii ;.de’.' ìgiuor 
eawi. ebaÙiMMÒ'a laiislaMoraceirla faatesiaijdBj 
giórinottou lión<: siiti traitara. sempiicomeilte. di 
proaapciàrst' i’inezBtiì # giupcare^Hi déugiooi 
«labe**ctta<)Viaéta^io. limpcceioeehè bob avrebbe 
piotutoiimai iSparare di'-avere imezzidailitjda Idup 
M^enaoluago auforti pui;ditB4>;Ghiocaf!e!«iigtuo« 
caretcoui VantaggioluieeooiU problema «iebelìbi! 
soqnanra tsciògIiére'J‘ilria<<iiitutte^ubisogBaer^> trd-? 
vare ì& foàM ife* parsi'i>ai<giuooare!$le lauioro 
HMà/iBti&iaHSÌa sempÉe t ikirbaatibetgli seiópet 
iati diibgni portaiiigUiic^* limo •isiraiiissit 
moi'cafóviiib’ilio.da ^ìiamc l'danaro qaasi togni 
gidroo;* dii caso cbe iob scingiamo* ai liarraroi 
per] oéaitoiniinagiaosaueL possa parere, ohon è 
mati'ivéroi e ’ràaicb>'>[ omvot’j Ih '/•imìiiì'. -ih! u t 
Vkrtaroi VbttavalaìuViQOciCkf mtaeUo i> XolOdo; 
e lo zio caaoriico abitava inverso l'iAreivesiio*. 



Vadc^4‘’ln‘^BUi8a> die ii< trafitto^ ndhxiemKbrofve;^' 
ei parecditt ivdlteiili ^ióir|hoUov quffMéb ev« {)idis »4 
sessore di qualche earllito^ m>iegq;idtt:(U^ 
na^ carroateUa peti auctahei iai fiàre ila snairnStat 
mattutìM « 'Zìqh Garm^ ('^ra*>4ueàl!0i<iè iKMiiei 
‘ dello itiò cfilneaicb^; 9 e oHe ancziio/ji-i & o?gam 
-r^CnaorndttihapiA'rtait^Isbesa ddlaibarroezeUdn 
pagò il'Vdor; alopoodkieeaioe 6 (»và>^j>tp>h)Qiit»^ 
re sui (le^ sedè .delltiiì^sa dello ìzióiv'Vjoaado li 
eec<Aiere , corsqgtàsapprefisov'^gU^iimostràiiiiviMf 
chiave ciit avea inamahO’eiglli d^isseua ib oi 
— Signorino^ preudete la vostra chiave, *<^ 6 ì 
vi è cadntaùfoi^ idatlh >s»c 0 od 3 iau/i'hor> trévéta 
su un sedile. .ulininnua 

. AiAlturo 'non reoava 'Bddosso ineàsoaaìfbhiave, 
giacché non »ave va oggetti spiieziosi /da: custodH» 
re; onde 'tanchiàve c^ àliooodùere.gliwoslvòi 
non terarisua. '*( non pecuita»to> qper ^u«> 
inqualificabile istinto che hanno taluiii "animai 
liudettiivi^ioiievoiT dlrappropriarsi Jutto «iòiche 
loro non 'apparfieno , c Arturo* >noii ''disse Ji»olfoi< 
ma distese la ^lÉrOncr, afferrò laliclmiv&'O: In 
tascò nè ^pi h nè 1 m^e «he* ise ' scappala igli foa^ 
se realmente dalla saccoccia. oJsib 

UlMcoechiereormi^ntò su 'la 'sua ^carrorzelia , 
siipraò> il 'Cavallo^ a*' Visr.' '' '” 1 ^ ;j-';.ìj!o i;l 

'■^iiltahtoiiÀrturos salito su'-Ia^ casa dello 'Ziob 
edientraio,ugeceMdo il :soiito, nailon studioideli 
canonico, crasi sdratato;-com'ora s«o eostdvnep 
su uiKgrin seggNdonet dtnanzpaila>:sf;rl VaOià del- 
lo zie! t perii aspéttare { primamente ilabiazza ! dii 
caffè eho igliictreòava uha '<frem> toonttadiéeSla* 
di. Fnjgnano^tccolot^ di cui ) il giovinotto’awsb''' 
he/ tentato 'di fatidli 'couffuisbai sohen ane^to^i 
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t^rpu». <it^ÌQnzi9vjfiHquiiiilifilait&oinpàhsa'<tk^lQ 
grpssa paaeia jdvito ^rildfvro. otirihuip ib uio?.;;').; 
«)fibii;:avenilo) i4ii oaegiidifa: fanf ttionQ^troo Arar 
tnmu Sprefon(j|flt&iie) okaiii; itù) saiC<iocc.iai;nÉn)«ì 
messo a ripensare alio scióglimentot del 
problema (Che lidè qnaleliei AefOpor.Hiiiteneaiifire* 
oecupato. Ed .eeeo > cbo'^qiiiaiohc f eosft : ;gli i v«q^ 
èi ebano j nella, tfts^aìr la ehialVeI , Dào/ sa'daacht 
pend iilia^! « .ohe! egU . sii>è ^ appeopriaU , peci èrtine 
lo di appropriarsi '4atto. ciò .die veniila 
btte., ‘)n:ìji') «! ,nni toiiyirì — 

jGjArìaro tavù idi. tasca diàuChla^eie; Bib posè .a 
guardarla. * - .«>lib'>3 nu un 

, 0 -w !<3h i c sa* ( q uali > <^ge t*i lè ^ataét dopooitar i a 

qùtesU: cbiavè> «i iKcea tio sè^ .eoudanimta! d 
idra <oo6i!lgnomi»io8aibeale:> nella ' mia osaecoo^ 
oàa l Se- puteasif; sapere pen quale .serratupa dia 
biiroreatat.’riìii omuui oilo oUni>?i '.lidiroililtiniuii 
o.EiòidicendOf («eneaipensorYlv eiquBÙìmacdhiri 
qalM«ute^ egli’itiitrQdaoava, lai elHaveF.netla tern 
iiatUra: del (^Settd mea^ano idfella/ScriYatiia'Alit 
zto;iLacmiae(p ibuanttùialia fallile «gli ]S^a.s«^ 
duto. ' ,BÌ03O3rtKe r.lit;!» jjJirimlsin ‘.ì? 

\ Oli.^iracololr^àìptù rik.iifteiio ebb. set qdèl- 
la chiave fosse stata fatta per quella scriralurav. 
doDansetto ai .aprì ed e^se ,agUioc«hi jdell’àt- 
ieuito>i ArtarO' pareoebà iiivolUiiÀ che, AOUnerA*. 
i)UfaLjeertOi.eeroHi'cbimieiwMf.iiv;^ ìr6i:> ,f.‘>ÌHunfi3 
-i-ft (Quel . coceMererdovBa.i«SBere.Vaa»alpn!BU 
la provvidenza m d rase Idra dséìidi^crhbptM^ o,d 
tastalo uno.di quegl’ÌtisdtintM«Ssiauraidsi sito* 
erano inouelo’j'iidi inaudA< ùi.i$awPj^cóitnpfaids«i’ 
ift.freUa, e ;s8tt4a pcwdqrao il piÙLÌcggi<Mrft*umQd 
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rfr ‘il cas setto y • « i iniSKCò te «prov vùte» mkaoeioH 

s^- thiave. igti-p o ,gJ» 02 cu nm cll'jf) ti 
Aid 'Artupo •' frtggeaiiarte* igaraibe fsKittàe 
ir^“per‘ andai*: ^Yia ve sag^ré taiT(4uttài itiicaiHi 
t6tnplare'<iiueUei'moiietetidIi«('ncMÌi‘p'bteaiio> uoiff 
o.49ét*c <t’orOv' laondeifu>t>revé’ ic:)visitBiialloIzÌDi 
t]iKlIa<imaitioai Non appena' teori debiportonéi 
di Qarii^^, qnel g^o^rinolta imiaè teort'iiia«oi 
intoltOy lo^spri lédbiioj Vistaiiweantevotelié (T>è»b 
ti fécoe di lNapole>Mi0‘ lUv4tr.(oro tevv-l 

lòtlol 4Ò0 dire piovate 'Jdàt etaioilE 
Je ‘ ^00' > lire > Ifton erano; ndie t il. predadia' iiit «ìtn^ 
satttezionr àhe< l’affezioiiatoMXii^tenBi paroponea^ 
ili'*ter€‘ aliai caèsaf-ddlo’zioV’ itm ij li g;q «ove 
‘N on 'tappiamo «o iGaraiinei Biiavvedetsdv 
manoanaa .do' eént^ napoleoni '6' qaetl cfad> 
{/ellsasse 'di' ’qnesta fipaHzioliei'Quei «he sappia^v 
Tpo/aiiè'eho Arturo avea'trovatola pietra' fi lo4i 
stdale y e sue . Tisité> alte aioi" gli; frùttàvatrai 

niéglid dbeile visite di -u» medieon prìiùariov/io 
^ttei'qcFefiloi tempo comineia veramente IrtìIcì 
gafjitte del nostro bafX>neino Ai^nro. iLaiiproii:. 
digiosa' ebiave «he ^art^e/o iproarictenaav 

^li 'aTea<' messo 'nelle mani'giii'fomfva U met^o 
ri 'dti<9edere <al< xeaskm«Uoi che<. ai'> tenev4"i»el 
diVttp.^bott^a' dell«ii^#maorai'. Sia * che <te‘Oo«4^' 
dPtfr /br/tmo^edivinite degli' ^tòcchiy lavorìsu. 

' qòestoi sUQJi fetiete' di rotoy : siai ohe, drvhtei' 

vivesse* troVdtoi il »niadov>di"assÌ0«rarsi‘>ÌN^ fàvorid 
Sfortuna y eerto ^à'whe in tpottOMlteinpoi 
liarondnp >A rturo ' divedoe dm tpogliatures^. g?tnev,;l 
rate ‘'di^ qae^«;e«oAine(itsit; 'Quasi ogni -éeraqe^^ 
gli 'V'inooiiidauiodtre'ii 'millr<franehii<£>giK'at3Stiil' 

che razza di vita si desse a menare questo 

» 



— ìq -- 

mùstaociwQftto» incorai SKl6^i9n(jo jla. viol^ftri-r'. 
tì della sua nascita, e quasi ven 50 gitpsi»f;UÌ vs-v, 
ser ifiglioi!<br«adÌ8p(kto|-e 
iMMJóraeraaKà ebcl di %tt)D avan«al«t n«ll»,pr(^! 
pw» oasawJliplla i<)r«i!in coi .rwnr jE!ra![^^ igiup^i 

odsinì lalkiirbagoirdt/ figti;ar»i in icasa)d<ìt SigwuPt) 

fikrtrandd )^’ iccmUeg^iando laiiK wniiJtempun 

mogUéi'e dà be iquaH noir 

di I fers i ! vjieder < eoa i laha’ pubblici i p® saéggli ! A^n » 
turo spendè^'ai lappnessdJ a.iq«iaatq'»'!dué 4oiWdi 
quelito wiéHefguadàgaavaoàl zedcbidetloiila 
preoedentei Orinai i le i ané v»aitet(aUoji ' 4hl 

vejitayaoo piìt'iaq^rilaimeBde'peiHtbèi icgU >wad, ^ 
avea più il tempo djMrccartii;aU’Arci¥BaPoy®do»!i 
do¥eli(lo/ |aimatl4aaBrìfai!si del soatto cheiper- 
deili» là' notteiijn. laeecmdO’. luogo, - perclrè «onia^!, 
voaupiù bisogno^» della; 0hiavo.i<'misteiiosa>FC«e,{ 
gli lapriya'lof Berigno ideilo em? u» l«rro^ luogo, ^ 
perché’' lai prospettiva t. del ricco? matriinoiiio,. 
c beo egli sperava di farejieoat’la' figliaatfaiiidel,, 
Signor Bertrando gUnfacea ocmaiotraseurai'e 
alquanto I l’asaidua corte- ohp per do passatpr.ar ,■ 
vea. fatta? jdio alo prete» nella sperauBa di, -boUì , 
essere da lui. ‘dimenticato neV-tsuo- teslameutQ*. 

l-jGhiuaqoei avessai. visto libniattino rvepso^nipzrr 
ze^iortfio di ;.flon>n«norAitfliwi i sedere ■ coHf alt^; 
amici .ad utìa idelleijtavoléiidi/rbarnìiOide^ Galle. 
dèì£ueopa, giitando un i napolfeone* ipet) iseuiplir^ 
cencole«onfl». . avrebbe iAl ìcertoteredutoiì questo 
giovine figlio I di ^ricco baite bierie pLdii; patci»|a.i 
lamica» o\capitelista egli* alesaoue propi?«itaW: 
di ) p»roB9iino oidiiie; sO» niawtnosTsi’aarellbe lU-j 

uionom 6 y<f2yb »^)iv ib ui- 
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tìglio iiu i;i|)aioxc, a». , al xi,‘ÌT) 

ro con cento lire al mese* Di questi ,Artu^ 
questi -jdi qu^.st|g|(7a/;i7aZis/» 

poqoscianiQ. na buq>v,da)iQ ; e ^ ogm giprn,Q . 
avvieiip di ipibatterci,.aellq loro impud, entlj Séin- 
bianze. , , , ’ . 

E incredibile come ad alcuni il danaro en« ' 
tri in iasca^ proprio seaza che, .eglino se iio 
avveggano. .Meptre ,un .infelfcu padre,, di fami- 
glia lavorando quattordici ore al. giorno arri^ 
vaj.\a stenti a. buscarsi di cbe, appareccbiare u-^ 
nai meschina xuppa alla sua famiglia, qucs^f^ 
colali senza darsi nessun fastidio al iucìiit. 
do , e Xornili .soltanto d’ una impudenza cbOj 
loccaMquasi ii contìni della grassazione, riempro-,^ 
0». , le' loro saccocce di monete d'uro, le qua*^ 
li' vanno ad alimentare le .case di prostituzio* 
ne ed altre di simil fatta. Quella che.'.diées\ 
fortuna non è spesso, cbe 1’ arte d’t>i)orrp se 
stesso airaltrui credulità. Camminate perle vie. 
con grossa catena d'oro. a| taschino deiroritior. 
lo '>(che meglio sarebbe se tosse di fcxro a’ piet 
di) con un cappellino da venti lire, con la. 
znzzeretta allustrata dalla inano di Aubry o. 
di Paolucci, colla mano a' balli od alia barba; 
piantatevi all’uscio del Caffè d' Europa o de^ 
Gran Caff è del PeUazzo Realè\ e ì ^ynui vi cre- 
deranno qualche cosa, ed all’uopo vi aprirannoL 
le loro case e le loro borse , c forse vi con-} 
segneranno, lo mogli c le figlie; e la vostra for-^ 
tana è bella e feitta. Cbe se poi vi v^rrà fallp, 
di annasare qualche merlotto, buono e ricco pro- 
vinciale, dio .si, diverta, a giocare con voi alla 
.i?/uniìéra od aliWfrparttc , .Ja -giuriiala è sicura. 



» 







tr-'/Ju^tfch'é'lfeinWòT vtìitti|^'<rtnaila-è »ss{- 
‘'tritìi /ÌÒ' èi^aVrlo^^^àl'l'oveseW 

TÌi 1^->1 .«iJf m '^m%WÀ1<0#2<JÌMì4^ ' 



fa^ liiiiìàayiraP e '^w^éWliaf^tì'' é*[b 0 tflH 
‘ifuatfr<y ‘liyf le 'ti4ìSti'TOrré^^tfèrtiè‘^drà^^^ 



nevole passione del giuoco. , ,.; -uvnnid 

')!*) <.-.;^iKi; ìt ii'.u-i.r. ,'s orno-,' viidiboiu... J 



^‘ìl' feioVirte^ Federico ? . V^ i^^nhico figlio *(11 
òW'^to "iWpiégjito, era 'tiiiò'de’ fréqueilUitòn'dél 
dièli'o'* b‘óttéga^^ della '^Flairmaciarridotlo'. *^'Qué- 
'^ibVihe ai^à riccvtito'ùn'accarata édtfca/iéi 
iÌB,' M el'a teilé avviato "alla carriera del fbrOJ 
rii^i "Volle sy^jtitnrà che/" egli* ; ai' stritìgesse/ ' m 
iiiVin^ech’ewa col ’6«r(;n««o' Àrtnro; Questi c<^ 
ihfttb!6|‘èor‘ihostrartì largo' e ‘generoso spendi^ 
fói*V^ là’ sùra*’l)orsa''si ,àprt 't^Wùmiao 'Federico' 
ij 'ij^aiè/tìe Osava corrt parifiinonia B'diacretez- 
Va? ’À'rturo H‘ menò tìn giorno" ad' una cosina^ 
do é'ì’ònesto giovi ne^ tiòpi Wrdò ad' iwvischlar-! 
sl‘ iri' soziei amori.“^lÌ'btsbgtìÒ di deiiardi% -lata* 
ifésta"' conseguenza ’di'qwcste mate'fhratiehéi Fe^ 
d^ted cominciò a' transigei^ ^'cólfo'OiìeSlà' dta 
l^ihcipii Infusi nel suò’cuóre dalla 'paterna è*' 
(hicÀziòne. La transazione 'Còh certi * printjipil 
ipVft'? che caduta.' Federico cominciò" dab‘por“ 
rt ‘le^'m'arii *ìife’ Casoettini ‘ del'padre,- ina la'scaf*i 
sékza ’de’ iriezZi' paterni' imìr éonsentiva ch’egli 
òìltbéVé " attigoervi (jae I tàrtto 'Ohe bàstasse‘tì‘ Col^ 
tìVàre'l nuòvi Vizi cKè'eràho aitéc<ihftV nel' iuo* 
(niòre'.’" Federico si ' posò, a ghiOcaré, e‘^ coarta/ 
liòh' gli’ ^si ittostrò contrariai di* s'iià aninio nwì 
(j/’b"* anébra '-^dél tittb‘ *'dèpi^Va§òlV''W/«eroc^^ 
co' ' ^1 'gl(id6Ò^gl’i^pWaya^ xmi 1tì^tìtìbllfe'r#gwatt^ 
eglt"|iiiOcaVà •neidaihenléi dotne wglioH 





Ilo fart gìtifl-i 

catorf /<irjriar^(>'cllè il'iittVlé'fb ^a<fri^iibs3è per 
pàfec^iiè sene. Ft^rk^ò jifs(ifya‘^ 0 grti ‘riotfi' coii 
ffé’'’m'àrehglri In'^Jasicà,' i qtiàH ^gH'ahilàVrt al de^ 
f)rtsiljrre 'd^bahiivì^délla' co;^HiK‘’l'f''gloVlaè‘tì^ 
initlciava ;a i)t(?nckjfè passioni': ù\ gjuò^ , 
gli‘’dava'T'tde^*S ’df alìrrtenfa^'^f s(rol anlbrt^ w 

d? eótiìVgli'tPitea', b%kon'a fgtiifa H^ioitd&ì 
IPVetclrto padVè Fetferìfeo Ai' iiel*‘''l86l> 
mesaa al 'riHrt)** feòii Ma pertsiqn’e dipn 'lefifb'J 
deI-S\ro stipetìdioi la posìzioirt della faniielitf 
vof«e 'a male: a ptìto à poco uo‘ eonslderàbi- 
le afnetratò fu fatto, col padcdii di casa.’ " 'j* 
* Volgeva af spo termine il marzo 5861.’* 13^ 
nà sera, verso le, 24 prè italiane, il Slgtìoi* 
tpiale.cra ben poco informato 'della 
Tltì\ dissueta die tnenava suo figlio, eh ramfii 
Fedcnieo nel suo slù.dièttó c; coj^f ocdiì trinP^ 
di di inanloy cosi gir parlò:* 1 «/tnong 

— Mio caro figlio, la nostra posizìóhe' & 
assai' trhita. Kiinasto con soli dieci ' dàcati ^'j^? 
mese," feol grbve peso della famiglia,' nòn h<^ 
potuto più pagare la pigione della casa, qhe 
abbiamo in fitto; e trovomi in grandis^iinO ar- 
retrato col nostro padrOn di casa. I.a somma’ 
di cui gli sono debitorie passa i cepto duèati," 
lUceveltr ieri un atto prèventioff. Se per. qué-/ 
sta sera non pagò tutto rarretrato, la iVpstràl 
famiglia è ruinata; son minacciato di arrestdj^ 
di sequestro e dt ^raitó, Vs dal signoi^ Sabi-| 
no Sabini, ohe abita al VicoTrhcQòa Magup- 
cavidloi* e Co'] quale Stamane ho patteggiato Pn 
debito;consiignfl^i ih pegno il iiiiò certificato di 
pehsiPnC;' digit pure questa carta di òbbiig^t- 



r= Op, -r 

zion© qolj^ wÀa ?4- 

qgli , <Ì3rà U 5<j(|pina dii iCÀmjuanU dfiqa- 
tw,ped»<ìrai,^ ,uq^ti}9,.pa4f<HM>iiMij-,<;fh 
iH-egaiìdplp-^Up ,s,i jCO|Utqnti„PQ?or^iP.,,ch,^ 
abbini la 4i!j9pp<;t4r(q|fi<^9 a.}*, ^ 

prosai tuo piespodiApr^Q p 9 l|r^stQ del n>io 
debUÒ. Vedi^ miq.^airp figlie, la pwiyiqopi.d?/^- 
U famiglia , e ,(a di avauzarti . niella cam^ipca 
«bejiaii abbracciata ppJ^chè te pessaiCW^rej o» 
ai 4 ».a’ tuoi gcftitori, <>ri„Ya. Wp f iWd .» » 
Dio benedicali IttPÀ pas^i .9 i oq^rl.^foiffi.l .f) 
j.Ifedcfi^.iu^poiTìcapsso fioò alle lagrime, d|aÌr 
lo stato in CUI vedea ridotta la famiglia;, tpls^ 
dalle mani del padre il eerUCcato dji, peusioiie e 
la carta di obbllgaz^oup per Don,,.SalmaP, 
poi di aver ., promesso al, padre di ,, esegui re jj 
(ulto con garbo 9 pr^cisio^, si parti tl^càaat 
mcamminaiidosi verso' U, vìco^Trupcp p, , Ma- 
giìocavallo, dove abitava. Don Sal>iuo l’usunaipK 
col quale già i nostri lettori liaimo fallo eo- 
noscqoza al principio di questa istoria bIIoct 
cUè narrammo (le’ casi del giovine Ipimlito 
i'ps.chi. , • 

Poh Sabino, esaminato atteulameute le car? 
^j^phe Federico gli avea recate da parte del 
Sig'ppr B..., congegnò al giovine la somma di 
ciiiqHanta ducati in tante piastre vecchie di Ma*- 
poli. 11 signor era obbligato per la soiu; 

ma di (/'(coti ottanta, pagabili a ducali dieci el 
liio^c, che era appunto la cifra mcnsuale del- 
la sua, ponsiouQ- | , .♦ 

Pscilo dalla casa di,, Don Sabino, Federico, 
invece di prendere la,, via larga di Wagnpc.avaljj 
lou s(ief?e per 9 crti .yioUoli ,fip?i Up\ò a|;,Yfcp*.»- 



(^v^iQir^ Uf «ostila ichfl r;«gU)’solea^ fi^quenMri^^ 

>>Uf}rw>,,^Ì arrestò dHla<«ic.|J.if«»rtP|iC(Ì!*o<,in()a 
.ii‘^014 ittaiulotta *più> crinleia i^btie.la ,^irtù a 
♦sostenere, col viiio*. Per «aala jVt?utura < 4v* U ’ ppg 
atti», > è sempre iquestò ohei trtòafa» - ^oye ^vialp 
Ja I luHi) /vince iu 4ul 1 bpi comiuoiarei i ] >p(jVj 
goa* Fpdermo sali lef sesie iafafirii «edanW^ siclr: 
la casa del vizio osceno. Più di due orc.,^^ 
si[AraUcnne colassùé vQuando |<seese di'^rqu^Ha 
casa^^ it cinquanta^iluoati; erano, , ridottio^-vqiAa? 
Tanta,: perocché oUo.^piaBtro erano* sparito.) (Tilt 
ie donne, i vini, i pasticceUi *e i sigari, nui), ,i 
, Federieo era mezzo ubbriaco, dis piaceri e 
dih sciainpi^aa ; Un ricordo nannehNatOniìglii 
passava pel cervello, .etquesto oraD^ padren 
tii( Oasa,*daI quale ' doveya andane perar;epar,;) 
gli il denaro ricevuto da Don Satòoo 
■questo- tricordo- si afiaociava ormai così oscuro 
o-t con fuso che- non c arrivava a sbrogliarsi . nql 
tapo stordito del giovine. , D’altra parte. eran.(^ 
ormat ile idieei (della sera, e non -era più ora 
da-iandare a-piochiare all’ascia. di ini; meiuiorr- 
utsta; di padroni di ^ casa, ,la. cui, razza roaledetò 
ta ha l’abitudine di coricarsi a due ore di notto^ 
- Ohe ‘Cosa fare? Federioo non uscirselo dal- 
la caNira. Egli avea oolassù ritrovato il wro a)-^ 
micoiArtuFO^ che tra l'un atto o l’altro de', sui^ 
amori colla iSignoraiGamillare colla signortò% 
Isaura^ .si divertiva a «onooraaro colle jragasjze 
della oasina, di cui una. nomata Matilde.ijS’jfifv 
uamqròiòtalineAto rdi dui- clic U' signorina . ca- 
va«ai»ik q^eata-.disgraziaUiamij.buoa i,datQ*(d|, 
pezzi da.véHtlM.lwcl^ oir..'» nod .,d [ì 

vfl^cdtìricd ia<tòM<^tiUscì)«ol éorcwtoOi^iirturo 



— 

V 

comeMÉfft'‘t»tttdtid4o»Jài<b<Al^»a’’tìt jJdiànwpsi^à?. 
fc uiiiNot'aMWim bévoto^ mal nott'abtóàitì# litoti- 
giatd' 'tóbettì^aocibi dly' it 

Stinto ^«MtivaMitor^iTueineiituiiirl l’umore (toWé 
pS'alstrè I tieHe ’ snocecoè di'^F'tótlerica A 

Olia faflie^del 

y^^^O'io oub il» l'ii’f .i)i!:)",;'ii oixiv i'j*) J.<^ìì'j ki 

*•l ‘É* iliolb ki‘-Napoti*’ Il •rfstomtora chOi è'»ln ifoe-i 
st<r ivfeolb'Àr Totodo: è' apèrtoii'quaato tutta< la 
Adtté’V">jil^ha‘‘Mfni riffeddé^'> i» 8atza=^t •< 

fritture, ^^'ttostiècéttiie «Itimi vioi.iv i ,.»ìì!..i) jI 

G Federtico‘‘hott-''Stìl'‘fece -idira due volte i' e* 
atonatò-PortifeGtìti 'cappone dopo to in^aata dof 
<?tiafeòii ^gàitè lé'tnwe del. giovinastro,* e,' po^ 
cO' Stànfè'% efaiio'aedtttirGad una » della.» tavoltt 
del rls«»t^te.-‘GÌl l'o u •■..• 

piiw viva' iK>Vlrto i 'y’atnare è d iectHiinotloil 
yoftrtèì >il’ bà^oncino i- stara «do un 
«ou^iObc^boc^hrii di -rosaGha la» mid «latiidpil 
fciu-JUfii er^nii' pare ohe tu l’dbhi battuta.' sta 
rérfe* ’tìtielfà' poTiera ragaata 'étto! è roafctoiKpe» 

tdJ ^ parato» sentirla 'a gridare pian« 

gj^i-'liuciriife^ era su- con*' te. .i'!Ìmiì:<1»'. ! »ìji 
’ -iuL «Baggiàrtoloi mio caro! Se io noii <le.spoUe- 
rlizty* lai ‘cute 'ogni seral"crederabbe'cbe ioTa-* 
‘E poi* eosa vuoiit^angue/d Batti 
tVdlàVélte nd“eleUrlatai"quartdO'piar^v > 

‘-JUu\iMe Itt'Vece’ «lettriraa < la mt*'rclmana ^ G«^ 

Vàhrfina;'qitoAdb- ride,.»=n(; ìu*. ib M 

*-t.:j limicoli» tuà’ r«ban«,'èhe<tv lai'moUe'' 
rif‘in'c»nzoWe dai tutUviv Scommetto ohe stasera 
ti ha fatto pagar ben caro il suo eiw.M. iiv*'i 
Giuj JDavvufoy '»!> * par' li' n»«d|oiwto 1 E >d«|p- caie 
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jsrar i)K>f|et|i ':oh»> t éò>y9a '> 
ri^^diaiBi.cbÙH. riiioTi r>.j oiuJiA ib oioacul la 
— Ah I all I ah I manda all’ inferno cotMta 
che ^4<>vw^’beccaf«t iue <pia9kce 4 ® 
godin?^ tn,iB;,^a»np;goé«i« 4 a’GlovariM èuigM 
B,nircl<,!,Vir.'^i; n<I Kf.'V ni oiuhion uì;ì fiovc '»l 

PPM 'labCj^UtcUano ii^hcindisib delta 

, oì olfiLf' — 

— H segreto per esser fsUfiiìi So-jpeirr.proìHe’k 
ll^egm fonn -nil iioi#/ — r 

, ^|apa/^BPt> alquanti oiref.fir.diie:' amici q notivi^ 
à^9fa^re/-)Q4iandQ^ aaonòi k: «earaweliev » Ariu- 
19 :^iiFw|erica* Bhe>':ii«iii«apiifa;\niedle!f^^ 
pel molto vino tracannato 

Bntiror# f\o^iccA*or oi<f Vi»iiiotfl)^ 
Paga il conio c,aii4ktfn. wia<> H «ji.ìtairuiq nnoa 
E Federico 1 pagò, al { ristoratore Jataohi'^i 
dieteiolirei era un’aUra'faleiata'aUa som- 
me che g1ì era restata de’cinqnanta dueatii^iA 
.r;^edcrko imn^si'fe^gei^ uwi 'i^aajcòDfusio- 
iie era nel suo cervello egli più non rioor-^ 
4f.Ya.B0 detto MÌr\earù)o. oheirii ' padr^v gIL aYiea 
dato, nè del Taso che far do^«a del^tdenaro'cbid 
avea in tasca*; Attraverso i fumir. del vino, un 
]^fnpq.,si 9 iflrp gU triscbiarè .la ,f|}eiite;(.àd -egli 
pensò, con un certo stringimento di cuorevdìhrf 
aYag. spB^ pfftebdelf danaiiof «ho tservin doi^a 
a salvare la sua famiglia dalla estrema minji^ 
Ur.^ecclihtOth) mi rifarà 'di< quellooaho4io 
ib t! < i * <'jMg br. ózèeq 

(t) Frase colla quale in Napoli s’intende gtàoé^ 
e •daU'tfao.idj ^ucdi idi lardai èfcr- 
te nc’ giuochi deila pnimisrO's'del seaAiiisttoitftd.' 
altri giuochi di azzardo. 



- ‘ 

6oiPiiat6 sta 16(^1» MIbsei apt^g|1à 

al braccio di Arturo per trarre 

nsKiav oitiaìiii 'Ile cbncin 1 tic ! iIb I ilA — 

s II gi»oop ®rfc ‘dpfwiM crfirtfttCikdi 
mp»<> ualvi(x»i li«it^Utitie il 
le avea già perduto in quel buglgaltolo'p^fi'i 
Wert. dir^ùiiH 0 ifcséi a<itdhlài<K'>dtteltìitìi (ducili. 

— Punta dove punto io , disse’ ‘■sOtlovcrt^ 
AlÌHfO',ali^W»r^.aiÌMdO'» oVi-w^'H iV — • , ^ 

— Venti lire su quel cavici» di $ttdcò'Hé}'iìiii^ 
giviiset pósci»: giUando* il màrengO' str la t^rta. 
-i.*^.Ci«q»e: piaatre- per’me^ dissé T^eiiciyW 
pdteail danaro appresso” al le 'Venti ^lite'deiràJ 
.mico. . oniv uJIokì loq 

j iì-td§Héitinr»'f€rdè it èùisQltoi e ’pe^d i "Cia- 
scun puntatore la posta'’ messa o - t * h 
• itiSegpÈ^ftò'la mano ddiproviaciale.''*^^ '^ ^ 

- - pr-«- ' Vj9nti ’ dire sa /quel tre- di ‘ìoppe^ j 
Arturov >i> i uuj?!. i > j':'-- isvj vdo fin 

Cinque piastre per 'irle sO^UiisféiFéde- 
rico; 1 c.-u 'ÌU9 : (r'l'jvj'io ìh!/. ;-?m uff yn 

£ ‘lli.trà\dvy9oppe ^ fu vUtoiiosd^' e ‘ Pederféo^'Tiii^ 
kaacò. ^trii'ser dtKUli-. ,oii,b 

Il (La imano passò’ *àd Wl "’altrb ^gitfocstbr^. ^ 
iljf*- Non puntare*, ’^issé^A’rtufe alPorletìcIirò^i^^ 
Fedexicwjy »i’ ojuHt'f'.ynn»-!! ojioo mi oo.» 

jb JQottui* seguito il eonslgliU’ ddirifÉalCsò'^é’ 

skeflhe« .‘HU'rijr-* jSiUjKÌ) viiyiniBt ai^ir C- tTUl/iiil: fi 

uiAvtttro^ iveira ’^Héllà tUénid Tion 

passò ad altri che dopo la quarta mischiata di 
carle^. r.f of'Jiff'’’, nf i;Uoo 936i"i (i) 

-liì maxzo' di 'berte passò' Utin gioirittì^tte'Jònè-'' 
bardò! di 'ticcà ief'patrteia*’fttliHgÌ'ià», 

.of’USjviì ib rriocuiii nUfi 
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al 'inid giooè'^' c^'ptihta 
foi^lél dis'se'^’Arturo arstlò arriictn®''^* 

*^I_i‘ D(ie napoleóni so qdti!l’di4d))ìW''ipaf/te, 
se i!''*pflrtìo/pb»èiidò hi' 40 lirìe siir- tavo1fiid« 
i^''Anche’rer tìie dué^ napóletìiti’, disse il 'se** 
corido. , ‘ 

'AHa téi'ra «arta 'sòbpétfa'^l tajglfatorcfe'ft’p- 
foj' d pagò circa cihqueceiilo Ifrè,-^ ira le qitè-i 
Ii‘'qtiàratihi ad Arturo é’ quaranfa a 'FédéWèdi 
Se il vino iton avesse fatto velò alla- ragiò-i 
né di Federico é se il giuoco non fosse" la più 
malnata delle umane passioni, egli si sàreùfre 
avveduto di essersi largamenta^ rifattò del^iijy^ 
nàéo che avcà'sciupato quella séfò in bagordi; 
pérocéhè area in pochi Tniiiuti guadagnalo 
vantinia lira/'óioè ducati i^eiiluno e grana 
santa. In quel momcntóV adducendo un péé* 
re^^tò, ^li‘ avrebbe I dovuto abbandonare il giuO- 
Cò e‘ ^ritrarsi “a casa' col la intera '^somma Sèi 
cinquanta, ducati iti tasca è più uu’ altra qnà>^ 
raiilitrà' di lire 'di meta vincita. 

ih’ 'questo 'appunto' è la malizia inferiià'i* 
lé del giuoco: ‘thè, dóve la sorte si mostri heti 
mica al giuocàtorc “‘questi persiste a giuobitt^^ 
nella ‘^Speranza di ‘rifarsii^^, dove quella si mo' 
stri amica, il giuocalore, fiducioso ne’favori del- 
la’' fortuna,^' non ismelte, nella Icnpidigia di altri 
guadagni, inaino a tanto che, mutato i| VeiitÙ.^ 
ci rifonda largamente del proprio. Questa isto- 
ria' del giuoco, benché vecchissima^ é bdiiebè 
si r^eta ,mcessanteménte, non é pert^ii toccar 
pacò di raltenere sulf’^orlo del précipiztò 

graziati, cui si*appiglia U maledetti' “fbbliré 
del giuocO'/^^" ' ^*^^3010 ., B loh'mn. ,.oal 
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egli non isbagjaiKi^. quasi '^ifii,.^,/;olp^ Dall* 
ei^ui2i0nf,-i9b(^.^ jaye^v^.ipiarlpuH (o- 
^gliaiQm. OMfM’efai lo scppp per ppi ^miro, a-- 
jH‘a •^'e<^?rico, a^^segW 

che egli faceva? Lo vedremo. .obn<>' 

Passò, ,la mano ,a J^edpr.fso. gli . poteva /ri - 
cuvarlt e cederla, ad^ Atturo pha glf, stava, ina,-, 
mediatamente . aliata; ma 'vpl^p ipUtar'^^Jpfj^ùp 
na, che gli si mostrava.favprqy^ple,,,: jj o - 

j',i Federico fece tre tua*i 4» seguito i e' 
gUÒ da oltre mille lire. Il suo , eassetijnp. efj^. 
colmo d’oro è di argento. ;b''ir/c 

. Tanta felicità ^vea fugato inferaiiveip^e.^QjifJ 
suo spirito le nebbie del Vino. UicouQscpAdp, 
in ‘questo fatto singolare un gran favore, , dgV 
-cdelo che veniva in aiuto della sua disgrarifitro 
ta famiglia, Federico riempì le sue tasche yuor 
laudo li cassettiuo , cd , ebbro di gioia si lu.r 
yava per andar via; ma Arturo il rattenue, 

— Aspetta almeno che io faccia lamia ma" 
no, disse quel demone. , Ti accompagnerò sino 
a casa; tu po.rti addosso tautp. denaro^ g le 
strade sono malsicure a quest’ora, 

L’argomento era bastantemente persua^ivp,^ 
Federico restò. ■ ufò 

La mano era passata al baroncino Arturat.Cq<^ 
stui.avea gittato un’occhiata di suprema _ cu|ù- 
digia suH’oro intascato daH’ajmco Federico,, 

,j Arturo pose a terra un cavallo ed una donna, 
— Due figure 1, egli esclamò — ,3 pu sicurp di 
far tappai A voi, amici sbaucatemi, che qne&,tp 
ò il momento.. 

Indi, curvatosi airorecchio di Féderico,.. 



. -^Pròstami'Un. centÌRaìQ' Jirc« gir disse-t 
Federico pose con bel garbo nel-cafasetUiio del- 
Tamico cinque napoleoni^' ' . ^ ì 

Federico non puntò per ^feronza Terso rimi- 
ro al. quale avea prestato le; eonk>> lice. • 
Siccome avea previsto, segui la toppa e Ar- 
turo perdè la jp a no A .c» . 

Questa volta la loppa di Arturo non ora sta- 
.sta accidentale, ma procurata da hà steiso con 
un’abile sostituzione di carte. Egli^aveva il suo 
iniquo disegno. Era d’uopo perdere un paio di 
centinaia di lire per non lasciare andar via le . 
mille intascate da Federico. 

Arturo perdè la mono» ' . 

, , Le carte passarono ad un giovine che si Ca- 
cca chiamare il A/arrftcsino. Costui avrebbe dai.* 
to dieci punti al piu abile prestigiatore nell’ar:- 
te di fare sparire una carta e di farne appari- 
re un’altra. ,, , 

— Prestami un altrot centinaio di lire, disse 
Arturo all’atntco; bisogna rifarsi. > • 

Indi gli soggiunse quasi 'all’orecchio: ^ 

— Or puoi puntare anche tu; il Marchesine 
ha la mano pili ^infelice della mia. > 

Federico fu tentato di astenersi dal pu«/arc, 
e stava infra due. j;.v» 

— Non aver paura, dissegli Arturo; segui la 
mia pimta/o e non perderai. 

Federico seguitò il perfido consiglio, e pose 
due napoleoni su la stessa carta dove Arturo 
svoa pur messo due napoleoni. 

La caria, perdè. 

— Poni quattro napoleoni su quest’ a^so di 



»trùè^lo'r è ' ima cairtd'*?ìri^hHl^'^^3i^ ptnig» 
awjhlÀ ea Ifrbi - ^ *- " 

L'asso perdè come *la eartó pi^edéntcl*" • 
•Vi ali Pòftì eetttd gàrFécIgttìa a 

vallo ; •lséòm«ie(lo‘‘*iL^ftiio^ cafVo 'clfér iieanco' il 
'3(^avolo .|rt#ò‘'^arc tt8c»ré''qtrel cavallo; ' 

il eavoUlo uscì prima della càrta dcl’ìt^gHaf- 
“te?dV.V *® ■ ii> i* ■ ■ 

Il MàT(Àestno,' cliè àm' Tinto tiiUe' 18 '‘'c#rfe 

'df itrtteofio,‘'ftcomi?rèfò la sua'woVttf; ** 'i»-* ■ 
**' il' drtftoUe del giuoco aveva 'afferrato 
pèllf n*^ disgraziato* Federico e lo^'titrascmava 
nell' abisso. Or seguendo r conslglr dèfl’amicd, 
ora. abbandonandosi agi' impilisi deila passione 
jitb^ginòco,^ Federrèb non si arresto pia' dal 
'puntare, Raddoppiando di tempo 'in tempo la suà 
'Jiosta'.' ' 

-Hig^jiebbe* ridico? còsa se non fosfe déplètabl- 
!e .il ved^ere come questa funesta pàssipnd ddl 
^luòco’ iatcrechi talmente l'intèllettò’ tfa fàrrre- 
dere al giuocatorc^hc la stia vàfirtd tiftisrfrw- 
be smaccata, dov’ egli non mòstrasse ima deità 
\)8tÌM3zione a slìdare la malvagità della ctrria. 
L’ardente desiderio di sfogale 'con'trò‘qna1ÒU' 
no fa sì che egli personifichi' fa c'aritf^d’inVei- 
soa contro se medesimo nel '(fetiidèirio rt'hivc?- 
contro il destino 0 la sorte Che^hes^ia. 
Gli uomini più sodi, più ragìonèVoTr, più mad- 
Sueli smarriscono i lumi di ragióné se veg^no 
la caria ostinarsi a persegulfarlr, dSinrlo so- 
vente in eccessi, in iscàndatì^ in irruenze, di 
coi poco appresso' hanno amaramente a pentirsi. 

* Tra tuftèf^ le viziose passioni è certo il giuo- 
co quella che maggiormente svisa l'anima e 
Voi. 11. I Figli del Lvsso t- 





il imore;’ è qtié1la>«h»i:ina^^orinen(e« tradire i 
«araHerr deboli.* Delestàbìhe-'è ollre'i»jbi6! qiifer 
«ta passione ' in ^ guanto' >el»e ella evi)«rf>pa cd «e«r< 
<^<i^prb« i^K>bfii Ì8Ìinii/^coitie;iÌB gelosia;,* l’iri- 
H^idìa/ la vendetta^uUi**delsiderra<'idcHa IrOdeie 

^dlo’scroeooi*- t 'J;.iwir.'( jnt** ijibihì 

'Avvicinatevi* ad iMl lavolino da ginobo, > <)u%* 
flunqne sia l' énwrewa *del -ginoeo studiate 
iaUetitsfnente le sembianze !de^ giuoeatoti: Tbioà 
•VedVefte fotografale* tidte* le pÀ inique tpassioaii, 
tra'* le'' quali l'ira- piglia poporsttoBÌ»e» caratteii 
^'strani! «he talvoltg riesce ridicela i: AbbiaiAa 
iiditol’ sV» assurde '* bestemmiai). da 'ifet-.-TàdereMe 
'T'acoapricclare' ad <uii:-tempo; 'Conosccmiho ma 
%ittcsl»re'!tl quale recava iocoHate'su la «loda- > 
’Vtf ‘del^cappelloinua^gran iqaantità'.d^àmmagiim 
df bardi. 'Qtiando' la carba ^i bifrpostraTè- affé 
torevole, egli, con inaudita empietà ymputàrf 
ii)^l' Sue ■ cappello vtp'*r;dSs4ogalrewconlrd qtìblle 
‘Seere’4tnmagmi) lai impotente <stià' rabbia. 6 Arbai 
^^sempn potremmoeciiare-' di tàlr insensate ri- 
balderie, cagionate dalla malnata ipassidnet dèi 

’ 'Federico uscV dal ridotto «pn la 8 perdi£a!non 
sete dèlie mille' lire *ehé Bveai^adagnajleitinBri 
^evètempoy 'Utatidi tétto* il* danaro'<ohe'.avep 
-jn'saccoeeia, é* del * quale è ihoto l’ase «ho'^ìi 
■dètea*fare. nv#*> , Ij :* si 

- ‘ )> 'é da* osservftre i' eh e < il- fdeaa vo- 1 che l Arèttro 
^i»9aro'di‘'perderet'efche.t^tó:s».:erèiiatU> pre- 
•ita rè’ d* l 'FedericjpJ <1 rittornavai . dopo -'ili ii gin<ìe«w 
'fièlle lene téaehei -perocdià! dgliusé la inlei«lentt> 
;è‘dlì‘'‘iWnr^r«*iA‘»o .cel .-qualoi^ dittideTaiigli qtl^nti • 
‘gnadàghi )ddl« sftejwotBJir' sllub '.nijj/ntioiq It 



Digitized by Googli 




— £63 — 

i P'ùbortTi9}ifrraa(>^rspiiitiar.lQfflrgtèr^n«y^^ 
F«dericaist yroif|»({Èjìi/'4s(l’adh)(Jii^(Ht4^ll^I 
éco^totei ! q« ella iMtte 'si «ra ; ^protraUp; i plir« 
-Vii'^àld. tiri quai^ d'ai'siprìrBa' esU aveyaneJii^ 
■*ii«[i(tatìciie.«irca iBiittei:e ‘dué©eate4ira^ 
felicità detta sua famiglia , la riputaaioB&ilidfJ 
'pa^ew^daigÌDia' della vecchia mamma^ H padro- 
riei)dt!«asa, avrebbe irieevatu taito'rartxtcathipd 
ìanehe.imj'.eomideiàl>ilet.aceeato di fdgkaap^ del 
iuiovo^'aiiDO ‘di fittoy qualora si .fosse^tvolotòtTi' 
tedere la . stessa casa; a molte iti rgesatiiangustHB 
«fnsatfelibe Imparato «4>er qualche tempo 41 vilj^ 
‘iionosàrebbe liiancatoim. casa^ regli (Fedetiee^ 
sarebbe ^ato apportatore! t di questa ^it; ,proy- 
TMtenzéy od 4vfebbe gus^^ il'più gran piacprp 
iefrer iin;ueiRóì possa . gustar j siiila ’ vtorray^ ,cifè 
^qlKllofdiespandetie; k (gioiai nél i copre, ideò 
prtigenitorh-t<f!uó .R’ {>w t, nos ^!‘h-yior 
ofIMa tutto questa' bello ediltcio scroilD e.»cafh|p 
iePoieéXia icastollo dii carte.! Ht dettero, ohe egli 
-iweafiguadaguato in un rqoàrtordioba] sfilzò 4|i . 
iàten T di; 'eiiique.^ininotk i !t ' > ' 9 j R nui «fi 
Federico menava macchinalmente ruiia^ga^a 
«atvanti deitialtraqoaslsetica ater )a;Coscieusa deì- 
•laupropria esistenza^ Ormai egli avea tutk oppa' 
«presa Fenorontb del fallò daz iai commessoci 
•fresoa aera mattof ina gii avera del tutto snebbia» 
ta la mente, sicché egli ricordava con rapcaprìcìcip 
•'Rwaie la» sera precedente- egli era uscito perrsal- 
•tanr k famiglia dà un disastro; come, suo pgdf^ 
ateva:: messo’ in pegno la propria pénsioue p)^ 
'Bccorrère.'ad uni'bisogno- urgentissimo di l'ida- 
'«aro; come deHa. somma 'ricévuta per.^Vpagaro 
il proprietario della casa' egli > aveva ukHU'f/O» 




\ 

kirqiM I «cittpto rii6’,bflg<Mrdti > «»wl ‘®itwa^ 
si aifacciò alla meMtei^d'iihtiuigiRe 
saa padre «he a- i|d((rtl’«ra ifarset 
ia speranza rt .figii 0 /aaew» 8 éfupolo 8 à«« 
te ! adempito aUo' mcan 6 i»i,tteev«to; GU*iai>pao« 
sento pm^ aUa mente ji’tniidagifm !-ddUa-.^'»^o^ 
ohia madre che a queU'ora , fosse era in>ieegàia 
BBCocacper.a&pettare ritorno 4ieli6^tó.*^l>l 
sei €^li aresse Mmaocrsso -almeno ^di' » gipocace 
dopo Ja /viacitandellei mille lirei iOlil-'se' pon 
avasse. aidito k, perfidi . cooatgli di quei io soeikti 
rato amicol ObhiSe^si .fosse Jateanito'jdiv acula-^ 
r«i alia maledetta casinal ^ •! — 

HiiV.ani .ramroapieliRe. vani rinkorsL kiSet egtt 
ne avesse avuto ii coraggio, avrebbe comraest! 
ROnun «diro ^Uo per ripara*® al pairoo faWo, 
ed avrebbe rubato, se J’ occasione gli aiiiosae 
pnescMtala,. la .somma ehe egUipvea cosi l itù' 
qiianente. scH^>atai>m ‘j-A j ufioieulls 4!!. imo! 
u iCqow i tornare | a cisa> T Comej sosleneroi il?'a< 
spetto- del geoitoce?!. xbix ktUih o;».»oJ .Oifjjil U 
b Federico prese ina partitow.*. ersi avviò /ri» 
solutaroeiite'aioasa4 a ibuuu .biìgiat 

{ifiiccinae eglfe avea iimevedott)^’lla'inlaflllna~Io 
^spethivai im ansiosa iVBgiia,^ bill hi is bu 

— Obiiifigho mmi benedetto! «uqttestloral'4 
tuo ipadro} cho ai uèi e(u*icato> appena line aVóra 
fa . peti sipeca >U ■< riattalo t del tuo coUoquio , co| 
padrone ^ii^aa^.i^rDoada^ vieni. fa Oh^Bmddn^ 
na .fliia *1 Qome 'sei pallido IvChaiU è ,oeeorset! 
Non .tÌMSeniitbeoeti^n miult tKinitjiii ails b»i,b 
— No,, mamma,, sto beocN.. .va, va a. ripo- 
sare, ^pavera rnfunma ^jBÌàl uairiba'i ' 



b> Coogk 
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t i K ^ uod» ì < 8 eochi idr . , si "'aflàia. V'd'i 

iw sr deij|4 bsit ffiatfSf tìC) Jsciii4»ittt«ewj 1 0 iJii'f i fi 

/SoomnietUi taha.'ii'jpfldnoue^idi eab»! nort 
é. ooaleuto<jd«ila^8oraInaWpheJi gU a recaste* tàeri. 
sev^? • ididés Jo} -tTaaitupata^^iùiécWinoiKioi ;ii«I la 
eo^ezzAlidèllaHfnHiteiidèt ;%Ì4«r <|àajcàBi «foste idk 
naistro'ti.fcis b sda yiIjBift BuJri 

til^.Kf'^lii^Qórrereitto piurtodii^^insinma^/or^ 
s»te:-4^ndtere: tia >poaa3dt nposoiv Aaii/nMriH 
ma; vieai'fqttàj aéi iiiamrna^^*damiiiiriiitr bscpoi^ 
bertedàciitoitf. Sài uo» ipreghiefa^pèl Q^iaol^4uoi.: 
'i.IiSB vdcobiteirìBiasa t#asognatte;i> ìoou^jc 

^ Che di' ta, (ig?id>:a>i<d> Eij(}«ai^ mai mi 
tisi tti'Milcfò sichie8ta<?:01i«t6e»hHri6tertob che 
sig»iàfi«a .«òfieoiestetijsio-'j u oiu/b 'jì^hvìì ',:i 
tu)r^l Sigisfica che lio! Togiip e»7«j mam« 

Ma«iiTMa.il;^ ri.-iu/2f.;)OD l ‘yg où'in/fr li» 

'iiCi era; ÌR< /questa ■ff«i8e>i'di2> fnetor^Wto wna 
lerribile allusione che noir p0iea'« eel{)fre la 
reéh te . tieUa veeohia ,? ohe capì> "soittaòto > cóme 
il fìglio, tocco dalla grazia^oetesfe'e fórsc^an'^ 
che daU& tnste £ireós(a<aze«itr cui; tedea^la^fa- 
miglia, pensasse ormai a rMwavipe;'iii'>«3C)nl(i/' 
o i— #»t be’»'l figlio; mio*) bonede tiio;^ fer i madòh-> 
na ti assista in cotestte tnoi sante nisoiwsiune»^ 
|»r£fndi ua l>aesa^-e«<Diie)h béuedicé.' — 
r')Già detto^t4a^poYdca« vecchie' ahbracoià'il fK 
glio , < >Ìo ; ibteetè >tenéf teineàitey lè; clopo'^evergli : ri''* 
petUlei^olie chiesto se «véSsevlàsegniO di'quair 
èbc ? «osa , si fi trasse ! neltó iStanxa «ooidugaff)» • per 
dare alle membra alcun ristòro' di ‘teowioiJt*»^ 
'òijn,s »/ ,f. I-. .. .')ua(i uV, "v 

Federico rimase sòla.'aetiausi]» camera^')'?»': 
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• Nulla più sappiamo di ciò che egli facesse. 
Un'ora dopo «he la mamma crasi ritirala 

nella sua stanza, si udì un colpo di fucile nel- 
la camera di Federico. ' 

Il Signor B...., desina soprassalto da quel >- 
la vicina esplosione, si cacciò nella stanza del 
figliuolo, donde era partito il colpo. 

Oh vistai... Federico giaceva immerso nel 
proprio sangue. Egli ,axea ^ricalo sul proprio 
cuore lo schioppo da ’^’aTlfia nazionale, il^ cut 
grilletto egli avea fatto scattare, la merce di 
una cordicella. ’ • 

Una lettera da lui scritta pochi momenti pri- 
ma della orrenda tragedia e diretta. al p^rc 
Impiegava' fc 'ragioni ‘di queate-fìine^O'Conaglio» 

• M i M •X'tiO't'jr/i .uJ'Ioq'jì b ilU‘H 

*.t '.J .‘jf,:. j »1‘ osqi'Jiiiiq li^ t»no«A 

. .'diovfii ih 

A S‘JVS ‘jI'jJ-JBH 

’jih'i/ù Mr.'i'i n .i.’ii.iff.no iiMiUil» ijTfiOiioD 

i*. t 

ci)Vi,v=i i/i H .i> f.sx’.t.ii'H'U\ (4 b 

liti] ■titt.ii oJ«;v <;'»b •■’vjll ili*- tiLi jinoliioo ib 
ij'j uJi.'W'j i ' / iiì *1"' lyb 

li o.r>i;)i.Ì!i ta <nm? óiq inn fciiHOi .- 

1»;U. liiii'fli )Ì'*ì; fJÀtlD VV/Kii- 1 lOMIlii'Ml 

,f.j1 «jir/uijf !>iou'j Istu 

»>i j x;:> Hip a> hiiviJib ri'.MHj jy.j oua *►! 

'jtiì >'j <(* * HMiiiial'jujr. j ,Oij'jitiiV3 ib 

: bli .♦ii5i'*bi.ni tb 

r.i. 'i p lic'. felC t. » i.i.bj oji>l £i 
-bJ. bvi yi vi- " »b 

>i<( ul./ oii^iy iù oiiO:^ m» oiiiiig 

:»:ì!' i;;iib! iiljif/ ib /• b/>nt», > d, *, iL.'*lc'>fe 
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)ir> 013 il> r,i(| cffpV 

fcisitjn )>.bVj Kniia«iii b 1 oii" ofjoli ' 

•'Ì51I oJi3uì ih oqlij'j nu il:n i? ,r.\ru,tf; Bua fHxi 



.oon'iijy i ib ftiyicivr* fcf 
-l3f;p <ifi o](£?rfr.iqo?, r.||j;;'..h .....Jl li 

iyl> 0(3363 , 0 lf 4 tig.(fq?y fifli'i)/ fj 

II oJijiflq £13 3{,.(iof> .oÌoiiìIkìì 
i3n oaiomnii r.yy-jGiq noìiyb l'-ì ...ìr.hi/ iIO 
onqo'ttj log a (•ivioT'f 

IU3 li ,3lr,m>i\Kii .-,{ -.-r,.xr', 

ili yyioiri «{ .'ji/uiriOg oiJel LV'f> i!y » 



.f.'l'33(!'1.),3 f.n» 

'iiq itnoaioiri iflooq i;|}h. 3 a ini cf, £(, J 

•Jibeq Ih «jjyiib y c.iho^Bi.l tó.iv.'n» l*ì' n fr!( 

utHftoiiaie :€cfti%l{aoIa> (jrGt^ciMno jfosehi,. «qr 
rolla d’IppolUo. Facemmo di tei fuggevole men- 
zione al principio del cap. 1.** della Parte 1.* 
di questo lavoro. 

Rachele avea due anni meno d* Ippolito. A 
colmare di doni questa orfanella, il cielo aveale 
largamente conceduto bellezza di forme, gentilez- 
za d’animo, squisitezza di sentimento e soavità 
di costumi. Era un fiore allevato dalle più pure 
aure del cielo: era la vergine pudica come sa 
crearla nel suo più poro misticismo il Cristia- 
nesimo: l’innoceriza deirinfanzia crasi protratta 
nel cuore della giovinetta. Quantunque pallide 
le sue sembianze per poca attività in quella età 
dì sviluppo, erano nondimeno bellissime come 
quelle di una madonnetta: lunghe sopracciglia 
-nere gittavano la loro casta ombra su quella 
miniatura dì faccia; e le lunghe chiome casta- 
gnine ombreggiavano un collo di cigno ciré pa^ 
rea scultura di Canova o di Michelangiolo, 
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,'La staiuelta. dk)$e -pa 88 a¥«f>l 0 agfeprfi<et-«f«e- 
ftla vergine danzeila e(^»uru'|i)ce&to 
ro ;oon ;ttna iinestrimL urali fondai’ < à u oha : soglrai 
della quale la gio<vai^ta' allevava in^ un^ 
creta una lamigliuolir i di' (candidi geNeràilii. ‘Dai 
questo finestrino la faiicìttlla>sprolunga\'fti latH- 
sta.su la strada di .Toledo ohe si 
tauanza, perocché ila casetta dei ducxìt'fant dra( 
sita ad nu! ultimo .piano. Un via' éellaiiCosdeeu 
- La*Janciulla::rffnanea sola in masa- pressoché» 
tutta la giornata, stantechè < il povero hippolitol 
era costrettola scenderee. ai salire le. scale al» 
trui por arrecare U . aera qualche Cosa < da ìhàn- 
giare all'amata sorella, i.u. ((.• ;' ‘..'nijtii c’ctnoj;^ 
Dicemmo. che Giacomo Foschi yi votando alò 
Bteao assicurare un . umile tetto : alla móglie» ed> 
alla figliuola, avèai ooii friditi- deila^BuaKccotK^ 
mia .accumulato ; su la(cassa~>di rtsparnaie.i^lla 
Banca delle ‘Assicurazioni . Divcise' uu ««p4f»4 
luccio di circa quattromila ducati.f All» morte 
di suo - marito, la signora Maria Gastaldi «non 
lilirò questo danaro dailaiBanca summentovata/ 
ma neiCDstitnt una dote per la 4ìgKuo]ai)a*qitalev 
«ve, passata l’età di trenV«ini>' non si Coese ma^ 
rdata, avrebbo fatto di quel denaro d’uso che pià^ 
le fossoi piaciuto; e, dove (Tosse mortti 'mibrle,> 
quella somma sarebbe Uoccata -al Tratello. < 
spiega H perchè i- quattro imita dueatt lasciati da' 
Giacomo Foschi < non '«rasis vem^ .a soocorro*^ 
re a’'. bisogni -éegUuorla»i >figUitolr;*ied -il pereh<è 
Ippolito stentava amaramente k< i^ita'coit pen<odè 
lavori mal retribuiti^ gi«:cliè' è noto cdnve i pi^' 
luakfaente (compeusati'sono idavoiì thdla^tUelU-« 
geiwa.'i ii.’H ih ou 
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< JN’oi tton sappiamo ss i^ene 8i avvisasse la si- 
gnora Maria Castaldi. noiio ìjiitnobilizzarfiil ca- 
pitale lasciato da suo marito É vero che gViiite- 
Rcssi correauo sempre su. la somma dopositdta, 
tÌAo all tempo in cui il danaro si fossa) -ritirato 
dalla banca; ma questLùitcressii erano sempre 
in: aggiunzione : della dote costituita alia giovi- • 
netta. Olirò -a ciò , il costituirò una dolo sk 
guthea. nicUeiru^.unawdanaella ideila probabilità 
di mar Uwrsii mai basta il matrimonio a far fe- 
lice un. donna ? La dote non fa che comprare 
un. uomo, un. marito, e non già un cuore i 
Abbiamo- detto che il più dello ore della 
giornata Rachele rimaneva sola in casa. Quan- 
(io la fanciulla aveva datò' sesto alle fac- 
cende di casa ; quando aveva inaOiato i suoi 
gelsomini, rifornito d’acqua Tabbeveratoio della 
gabbietta del suo cardellino; iqnando oveva git- 
tato un' occhiata sul suo libro, di preghiere, 
e recitato le consueto coronelle, ella si pone- 
va a lavorar di ago quando ne avea voglia, o 
SI alTacciava al suo hnestriiio per guardar giù 
nella, lontana strada di Toledo, come una car- 
cerata guarda con amore e con desiderio iu- 
tinito alle vie battute dalia gente libera. Nel- 
I' un caso e nell' altro , cioè nel lavorare o 
nello starsene in ozio , la giovinetta pensava. 
Certo noi non saprenimo dire a che pensasse 
la pallida suora d’ Ippolito ; ma presumiamo 
indovinare che ella facesse di quei castelli in 
aria che ogni fanciulla suol fare nella sua meni- 
le , riporlanlosi coi pensiero ai tempo in cui 
sarà maritata. E se quelle che non posseggo^ 
no (Iole veruna c sanno di non essere bello 



pnr 1 iftinlafc liOailó s'ulPà\ V«ittlrè i en fe* i«rfc«nqn liun 
fiiDiido di fiorn dlìpoesSìi^^e dr'^orejt'oonfildà 
ra^ioné (fòesto' nioindo àèl'«wano <^oelte'f »he 
appoggiano*!' loro isogui' suìhi'-realtà’ ■' cScpaccoH 
fili 'mlgWarettii di ip«Éìil oiiKfao IWe# lei' 
''sPefqBai^ innocente, « 4 i»ta ed fi^enua-*) sii 
mia ) fanciulla j' it suo cuorO non può rimane^ 
lreddo>«llo aspettò di un' bei cappeiiino' ado'm 
fio idl' èf®**®*' nastrrida’ bei colori^ di ona;bei4 
Investe rieoa di'baljte «'•di coda lassiireggian*^ 
tèp di un 'paio 'di srnan^lieo^he cingono? otó» 
taotaiSèggiadrIa un* bei braccio di *dooiMii QuCd 
sto cose ' faranno sempre palpitare lii c«ore di 
«nà doiirta, massime quando sono* cottieraplaAej 
dati’- alto 'di rw- finestrino a traverso' il> prisma» 
della presente privazióne* Kadiele pensava dmw 
q«e che'se »oggi “ ella era vestita coiti iiiodestaf 
mussola, 'senza ornamento veruno e'senia ^^tfct 
da afraWto, maritata sarebbe andata ben iabt 
tfimenti acconciata* Ed'eranalttiale ebe, ialt» 
in mente questo paragone tra il- presento; ed /ih 
Inturo, ii presente ci scapitasse di 'atoKo^isicoliè 
ella se he mostrasse dispettosa é-maiineonicatu-i 
- {'Sempre dafl'atlo di qnel finestrino', alfa (V»r 
dea vaghe fa ncMille andarne* à diporto ''ìn icarH 
rozza; e ‘natnràlrr»e»te q i»s la ‘ vista ^dovevai gcs-» 
fierare'in lei la* voglia di'’ provare la conttìuq 
lBzza"di vedersi .iit'*rrBClie<' vestimenta sdraiai» 
ta ’cotnodamérrte in in» 'bei cocchio* 'Non' an-** 
diamo fino a pensare che «HaMspignèsse Hwlof 
dc’suoi ^desideri! fino zi sognare qae®tanfeli«U{f 
cenginnta' a quella' dii star ‘secbilafin'ì oarwMzifc 
aiifionco di geìdil'!garzone;i-Ma aritfóte'iimOilàR 
pbrfiénP 'hUa fantasid d»!iiaa*iso4itariÀ<igio\'ir: 
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’notta,joaTC«rjilao in^ujia 
piano d’una casetta* nella xia.Corsea, e cho^sA 
a «ere d' sua disposizione una.doluccia daoflcis 
FG' » ehi 'Voglia 'torta di quella carcere. «,(; 

Tal volta «lla< vedea passare per la strada di 
Toledo qualcuna di; quelle eleganti carrozze adiuti 
cavallo<fcoh!<a1to sedile a due posti* occupati dn 
Htiaieoppia'di iSposh di cui il marito teneva ancho 
nllicio di’ cocchiere. ‘ Ella^ vedea che - tutti gli 
ooohi de’passanti erano rivoUiVa quella coppia; 
che sembrava andar- superba di formare 1- oh-? 
hiettò della universale ‘ammirazione — Oh ico^ 
nlie sarei felice ,' dioeat tra sò la fanciulla ., sa 
potessi ur»' giorno aiich’io avere, un carrozzina 
comò' quello V coni un bel cavallo guidato dall 
mioi sposol" Ma- ilt sedile, di quel, carrozzino. ie 
vtìrrei'che fosse> assai ?;piìi>. alto, io guisa eW 
aiessimo al. di «sopra di tutte le altro, carrozze^i 
li il mio aposoi dovrebbe esseret bello - come il 
sole*, con barbeltine allUnglesc. e comcapelli 
ila vaiati sa -gusfo'.raèo/tsH — ni 
ó<Ipp©lto’ aa*aVa '®uaisorella Racbeloj e ronied 
su a ' Consolazione «sarebbe stata 11 conversar lla 
sera con quesla'famabile gfoyinetta; ma i fratcì- 
H? hanno spesso il torto gravissimo di non o&n 
coparsi tròppn del *coore delle Ioim) sorvllt.v Jp* 
polito non ' vedea- sua 'Sorella che la isera qtianv 
do-i sedeva con lei dl ^modcstu deshiare). Se egli 
era per lo'più di' malumore ne- avea 

le^sué vagioui^?Raéhole!:nonf.era jmoUnT espone 
« tipi !el forse ave» < pure le sue ragiom.Lli; prosit 
jioK ’.(;ft>nDnf£emiJ«ngoi) l-siifactìa-.per loupitmtti 
mieneio dalll-unaiipartéitc jdallfaUra; -n. se ale uh 
ne- ’p;trate« SQ^hiauani^i bi9(,ìot^ iliirateUd a la 
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sorella, era perché IppoUt^. ^cbiedea conto dei 
CWlUì fosse rapidaBit;pt|i* J iiu'zro^ niil- 

Congo , fi lagnava 

uo» ^;Ve^- «ovato nesspuc c^Mo ,pnjil.^,:n 
presso a pojCQ altro sii^^W,^(Usco^j^. 
non era dì tal natnca da divt^t^o 

Ben è vero qhe qoanda Ipppi^lo.iiì jseHÌl>à 
ballar iH'ila-tasca il pezzo cda cinque lire clip 
avca assicuralo il pranzo -del domani.. e^i.erp 
li più coDteido uomo del mondo, scherzava eop 
la sorella, 1' reca rezza va e la Uaciava,,e Jedv 
cea che egli non bramava niente di meglio 
mondo che veder lei felice; che egli non tvep 
mai pensato ad ammogliarsi nè mai ci pensava 
giacché per far questo avrebbe dovnto -trovare 
ama seconda Rachele^ che non gli fosse st^t^ 
sorella. Le dicea che egU non avea* d' 
di moglie quando Iddio gli avea conceduto, yn a 
X'ompagna del proprio sangue; ed aggiuoge^ya, 
guasi a mo'di celia: ... g_i 

— Fa presto ad aver treni’ anni, sorella mi*i 
chè allora saremo veramente felici f e noli a- 
aremo bisogno, di. «essuno, perchè troverem.o 
assicurato per sempre il nostro avveidre. 
i Quanlunqae letteratQ e filosotp,Jppelito non 
*avea studiato molte addentro^, il cuore della . 
donna; altrimenti avrebbe compreso die <)ii6sh| 
parole non potevano andare molto ageniodeif 
le fanciulla^ la quale in petto suo. faeea veli 
perchè il cielo sperdesse il tristo angurie di 
rimaner zitella. 

La felicità che Ippolito si foggiava nella sua 
ir ente non era quella che Rachele foggiavasi 
nt lla sua ; ed ecco perchè quando Ippolito le 
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tenea discorso di ciò ella chinava il capo sileni' 
xiosa e non appiccava motto; perchè il fratello 
credeva in buona fede che la pudica fanciulla 
non dicesse verbo per naturai ritrosia che 
hanno le fanciulle a toccare certi subbictti che 
mal si addicono alla femminile riservatezza. 

Nè Ippolito , conciossiachè molto amasse la 
suora pensava alta dura prigionia in cui vi- 
vea la miserella , la quale non usciva quasi 
mai dalla sua stanzetta, tranne la dnmenica,in 
cui ella andava , in compagnia di una vecchia 
signora pigionale dello stesso palazzo, a senti- 
-re la prima messa nella più vicina chiesa. R 
pure la fanciulla desiderava la domenica come 
gPiiifemii desiderano la luce dell’alba. Etiauscé- 
di casa quando il fratello Ippolito era an- 
cora a letto a dormire. 

— Buondì, Ippolito, gridavagli sni capo la gio* 
vinetta col cappellino in testa e con la niantigitet- 
■ta addosso - Buondì, Ippolito, io esco; vado a 
jnessa.. addio. '* 

. £ il giovine,tra le pastoie del sonno, risponde- 
va macchinalmente nn addio,., e l’occelletto pi- 
gliava la sua mezz’ora di respiro. 

Qualche volta, di sera, colla itinà, nella estiva 
etagione, Ippolito menava a spasso la sorella , 
ma sempre in siti solitarii e campestri. Se qucs’e 
passeggiate piacevano sommamente alla roman- 
tica tempera del giovine, che amava le stelle, la 
■luna e ii frascheggiare degli alberi, non erano Ut 
gusto della ragazza,che preferiva di veder gente; 
4 »,aiìzi che le stelle dei cielo, piacevanie gli astri 
di genere maschile che abitano la-terra. Ma ella 
Vui. II. J figli del Lusso, ’ 15 
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rfpjK)(fi»o««i^oeaaMl»oitMta^«t -l^iil^ 
bra^p^l*{^pp(W#r Ji|[ipl5iiiMè*»7(Ji'<v»«d«rsl'^^^ 
giorno app<^i9^ hfiKieio ^?lnODli>tro^^d^ 
mo, che non le parlasse del corso degli astri, 
del fa taro destino dell* nomo e delle bellezze 
della natura. 

Ma, aopra ogni cosa, ciò che facea battere 
il cnore della fanciulla era il desiderio che 
ella si aireva ardentissimo di uscire da quello 
stato di povertà per gustare anche lei de’ pia- 
ceri dtl lusso. — Vorrei trovarmi in una bel- 
la casa (spesso ella diceva alla vecchia signo- 
ra colla quale andava la domenica a sentir 
messa), con iscala di marmo, su i eoi gradini 
corresse un fino tappeto; nelle cui stanze fos^ 
aero suppellettili dorate e vasi df argento. Vor- 
rei dormire in un letto che vìncesse in can- 
dore la spuma del mare, e che avesse un cielo 
di terso cristallo, dov’io, coricata, potessi mirar- 
mi. Vorrei tenere al mio comando servi e came- 
riere. Vorrei tenere tre o quattro pariglie di ca-, 
valli nella stalla, un palco a S. Carlo ed un altro 
a'Fiorentini: 'e a tutto questo vorrei che si ag- 
giungesse un maritino , che mi* facesse paga di 
luti* i capricci che mi venissero in capo. Que- 
«ta sola può chiamarsi vita,. e non quella che 
oggi vivo. 

Non faccia maraviglia a* nostri lettori che 
una fanciulla pura ed innocente, educata in 
tanta ristrettezza di domestiche mura, accolga 
jiel ano cuora desideri così incomposti. Non 
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spelei più «omànct c^^><«bé *teRtifr ptttrtbBe’fc^ 
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oflo oiiobi^sf» fi F,'ìo filfni'KfRÌ .i;{!'»b 'nono lì 
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-•loV .oinegiG (b ìj?p,7 'ì f>iipiAb •<5'^ 
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«►ifiiim i?e-ilc»q ,kì&oìio& ^oi'vob ,o|lnjzi ro ov.ioi ib 
■-orfìK3 9 ivi«3 oimornoo oì<ij Is yTongl 
-JS3 ib nifqiifiq oiii'.enp-.f svi iwc»7.vin?n 

otJIb no bt»-ohs3' ,8 e O iffiq no ,6llfi3<! Rlbin-iMc/ 
-^fi Ì3 odo im/io-.'- ol2‘'>i)p ijittj E 3 l'f'n 

ib fiqcq. 92co36l im odo , t 
j.oqB.n ftì o’iOPMiiO • .in 
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,OtuJlA onv■^Ho^^>^. li 'Stfo lisls ih ii ‘.V-l, '. li 
• iuTitllun i^nros i ioi>2 '«!> i.vb'i’ii in 
«3 <5!tjji^nBVuÌ ci'iiq«! «y/i.; t}i6 a - 

t Vtjjjirisioojtih (.j-ifu);) \t',*\ i 

uJJUf' i)ì idLDj^t ^ 



-uhi}?. &~iiì O'joJiA oaijjiioifcd li '.( >i/ì 

cmgcqnioo ni bqo-iyH ib óìlcr) bii ‘jiioixttlo'r . *>J 

-o’i dfóyji}) ouBsyB ^yuiit L ii> ,:>>j;<-3 • o=>u«ij-'t*. 
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-j£l Bil' ‘jih oJ<iuE>o6 ovyua_ii iiiuLi/ 

si a casa dopo fa mc*sa * rimase 

ad ,Mi)#,Bn«5U«<i»;*JU.,pocm|,; fie ,rap»"»® 

Erano appena le sei o«i maltino oivii iPOT 
no estivo. 

ia presenza dli!^fi?bfle élSl? 

yj'' U2 nOii ..yiij n-» 

■SSSMfflO!SÌt.lÌ^- 

to et ritiravasi a ca^. 
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* li 'giovinottó che avea seguito la disgraziata 
Uachete non era altri che il baroncino Arturo, 
che si ritirava da’ suoi bagordi notturni. 

Era il caso che avea spinta la fanciulla su 
i passi di questo pessimo discolaccio? 

Vediamo quale fu qa&to caso. 

Una mattina, il baroncino Arturo era sedu> 
to a colezione nel caffè di Europa in compagnia 
di tre giovinaatri ^ .suoi amici» Si, discorreva , 
secondo il solito, di donne; aveano queste To- 
Bore di formare il sabbietto dalla conversazio- 
ne di que’tristi, allorché non si occupavano di 
cavalli, di cani o di altre bestie. 

^ ^^Hai veduto il nuovo acquisto che hafat- 
Jò ‘Uadain[a'jll..'..T diceà Tuno di quelli soidpe- 
jratacci. ' ("»» , >(> «.;,{,■} j, 

Intendi parlare della bella Sorrentina?' fimi 
h ^àun acquisto ,^'iua un' come adi- 
birebbero questi signori del Piemonte ;' o phit- 
_ folto uno scenico, cèrne si direbbe' iieìlb^ stile 
tecnico delle càsine.' ' ** ’ * ' 

^ — Vale a dire? , , , . 

^ — Vale a dire che la >So'riirHttn«‘ è passata 

, da un u^cio all* altro ; dal vico Taverua'^Peii- 
^ ta è auam al Vico Carmihellb. ^ 

^ ' — Fatto è ohe per qualche ' tempo Madama 
, farà di be’quattrìni con quel gouncttino daPpae^ 
se delle arance. ' ‘ ‘ " • 

p... — Per me, non so che l>ellezze trovino in 
quella donnetta. Già', trattandoiiidi'questa spe- 
cie di mammiferi da strapazzo, non fa disthi- 
.. ziune delt’una o dellVtra: roba-da ufficio 'sa- 
nitario, è faccenda da gabinetto’ patologico'.' 

.rr.,.: f ir: .• { Ti, oJ 



- wT Vìj assicuro, «miei i0irti^<?he;'^'ìjli^alclio 
cosa ormai tocca il <1^ ' b^llrrità^ 

che se TnecÌ0<»ta ignara; doitté'diée,||Ìd^^r Ala* I 
btesta n»\ ^D<m Pasquale, •••“’•’ 

Qui que* discokcui a2rhnaÌ^^i1icobbhi(*^6-'^^ 
ridere. 

Questa ^ che è fì^oVa *''tR ’ è^ehiaU Tina 
bellezza che ìgneri «é tnedeéhóà^T Bciogiia liti-- 
darla « pescare ite* paraggi ìdlHIai^latTa. SI può* 
forse dar« nel ìuoodoiiina douna brutta che 
ignori dicessero brutta/^ perchxcchè la ^'vanità' 
nel' sesso debole ' è la passione predofniaaiMdi’ 
ina >è iinpossibife che una bella donna bon'^Ha^ 
pia di essere bella. «o‘" -b 

^-•*^<Ep'pwe, pochi' giorni^ fa ml^|occòWc“dl‘ 
vedere'una pìceina /'che ci ^ da teo^no^li^ 
re sia innocente ed ingenua doiiiè 
deliino. ■■ Si ,iOi<u>iy 

Bravo!" esclamarono a coro 
delle amorose conquiste *~L%ai *vedùtÌK nella' 
sltHla Sino o nel pianeta Pallade? 

— L’ho veduta ‘^nel-’ pianeta ^ 

— DoveT quando? come?*'^’’'. **^ ‘^** 

— Chi di voi conosce U-^glovine lpp<dito' 
Foschi? oi unì:- it> 6un< ..m 

— Che razza di animate è costui?^.’"' . 

Sta « vedere che «ra abbiamo' a trovare 
l’iiHiocenza*e l’ingeiittità ifi iHi^lpaio di calzdiiif 
• IppolHó Foschi è' uno di q«f^disgra2bti 
die ‘in occupano di leggere e aeiirerèiè cni 
siro di liugaef"«n 'pt^a. «'•dinoi ,.«102 a »4 

et scansi l'“‘i*i"U «OD aiBOhSSBd oqqoij 
IdL^' .A loTtàt! ^ilo «io oifo 

1J ^ollyJi;! lougiz l» JÌ 79 DBÌ odo oJlOJa O8D01 



*9 cpiioswuPPtestpv Ippo- 
lilo.,.Xo8co, li 1$^ Arturo, fj s‘);»oJ isniio -i 2 op 
L*^*?"*» . P./ttPM/LostóO» ,of 3% t*Aa 

— E tuUjiirta... Nqo è un gjtuvijM aUo.^i 

pallido, coii^c^peJU Wla Raffa^UuT. iu(j 

— Per Io appunto. 

fiiT" ^'PVpoe; iCgllè unp-,si/i<;i(ito/wi >dLiipriinis- 
suna forza, csìoiio slvccatorb gràffi '.a vpderW 
e|| pare che ti, dica r Prestami cinqm lire^' ìj^ 
Vfdi uQ giorno., ili compagnia dtBAuguato$|j| 
quale ^ mel preseutò . come distinto ietttrato\ «m 
non 81 tosto il letterato si alloutatiA alquanhk 
da noi. Augusto ini disse jSolUyoee: £ruardal» 
da lui, famoso saggio; ch'ei paga sempre il -di 
quaranta maggio. Ma,, vediamo sup po' coinè ci 
entra questo signor Foschi oolla di>nna ingewm^ 
di cui discorrevamo ; testé? 

— Perdinci! se la è sua sofeila I .oattloh 
. sorella! Qh hella!« oh. bella! oh bèl- 

la! Sentiamo.. sentiamo.. La . debbo essere con 
sa da ridere davvero: la sorella di. un. poeta ì 

m’immagino che /accia di. santa Miserina! 

— Afifè del diavolpìjche io pon. ho visto an- 
c^a una faccia più interessante)^ Atetm. veduto 
la madouua di Raffaello? 

— Che so io di madoimei .-—si • - 

~r^. lo la vidi per, una combinazione,- poiché 
saprete che il fratello ^ geloso della sorella «i 
qon.la mpstra ad occj^ia profano^Fni avede- 
re^Pamico Ippolito ueRasua casa alla Gorsca.i.. 
Era di sera.. Sembra che. V amico, non faccia 
troppo bazzicare con uomini la sua cok>mle,dac- 
chò mi parve che la ( piccina, a malvado del 
muso storto che faceva il signor fratello, tro- 






y<^^sei;oriO>^ii pr^<testy e4.vr«i uu altro pcr've.r 
iiirc a (iitlare iiu'occhiata su me, die dpvea 
sere al certo erotica per quella casa, lii 
^vuvità, cbqijla bigvii^oa è,uu ^«coue da car- 
.(bualif; Maijp ini,p^n^o cb9 colà si spuntereb- 
bero | dardi. Ueilà più fìoasedurioue, e che nep- 
pure papà Giove, ancora che si trasformasse 
un’altra volla in. pioggia d’oro, potrebbe cantar 
vittoria su (|uclia, novella Danae. 'y 

— Vadano cinquecento lire di scommessa , 
#ridò il nostro baroncino Arturo, che prima che 
s^piri un mese da questo giorno io avrò messo 
<a novella Danae nello stato in cui papà Gio- 
ire pose Tautica. 

,.r-. Vadano le cinquecento lire, rispose il gio- 
vine.che avea detto impossibile la coiupiista del- 
la sorella d'ippolito, e che nomavasi Lelio. 
ìL Amici, prendete nota della nostra scom- 
messa, disse Arturo. Oggi siamo a venerdì 3;^i 
Agosto 18(11: noi ci rivedremo pel 29 seltem- 
.bre prossimo venturo, in quésto Calle o altro- 
rve: voi sarete giudici della scommessa che Le- 
.1 k)- ha tenuta di 500 lire coutro di me. lo dico e 
sostengo che, prima del 30 setbembre, io avrò 
la bambina, sorella del Foschi, in mio poterq, 
ostensibile a tutti : Lelio dice e sostiene che 
io noi potrò. A vedersi. 

— A -cedersi , ripeterono gli altri due gio- 
vanotti. 

.. A vedersi, ripetè-* Ldio, gittandosi il eap- 
(pelk) su la coppa del capo in guisa da lascia- 
j ««scoperta tutta la fronte. 

. BeoUileso, soggiunse Arturo,, clìe l'avvei;- 
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sàHd tthftìehé ^«éfsWi ’aP mio 

filBIiijOO'jUJ B DI M 

I- -iù' 'Quésto l*’|'tiiéndé'’be^^iaslmoP^'•^■* 

1a'ce<óàifya?‘dhR^àe Artu'r«». 

Cofsfeà‘»<n.ii“ 'tìlttmo'piaoò.'. 
*fl*u»‘^Nont alProi* ÀtlSè* 

•4<«^0i*i»Vl^89 •éUètatbrè.'“^‘'f“‘ ,‘ìvoji, .=q8q >iuq 
attHc!i‘^''tÌsc>h^tn>’''doV‘Cafl<^ 'di EifroòlìV’*^ 
ciascuoo si d»reiSiè'|)éf*U^Stt4 tiai 

,jE^a^nio32 ib Diii >jiiDyyu‘«xjio jusòfi'/ — 

L*‘'ihàlltrtta 0p^éi«6;**'AWdW)> 'fi lerò di buon 
véfid'^^‘lis(^ bresè la tla della 

oa jgi Ssfu -, b. ui • . 

Sali i cento e piùscalitti^eplcébiòairusoiò- 
dèlia) 'ibodesta^Oàaetia'^d’lpiiolito Foschi. 
“^''dl^gfFòthVe'lbpbllib^értf ili easà.’^ 

< .oliioqql bìIdio? t.1 

Notì abfta'còètà fi dislliita professore di 
^lèlte^é"italiane'S^. ‘Ippolito Foschi?'-^ ^kìsdiu 
“ ^‘^pòlitó)' apri 'fuselo, imnaèdiataineqte.o^ 
qiiót II pèoieSsObSt ' Foschi 'SOQ io,' Signore ; fa- 
''tOT^cé df aOOomodaèSi'. In che debbo servirla? 
® dntrOdOtìto' in ìibra sp^e di salol- 

‘'^nto ?‘nel‘#ondO‘'*'dè1‘' <|iitale'Mà scèna copriva 
»i^"lèitiCciiiOÌoj'^d era quelio^dl Ippolito. »• 

®' -CòS^ittr ifeèe^ sédere' 1^ ignóto’^visitatore su un 
modesto sofà senza spéllielra ed egli si 'sedè 
‘IStiiiH»' Sèdia di pSI'Hai^^»'» . «25-?Da'z A — 

Arturo, non. trovava più le parole che avevate 
'dlrej.'sltfhtè^ ò^ dèi bàléètràre ufi^oeehiaia all’in- 
''161^ SP ftf'avlrcdùto éhè' un'iiàsioo modellato 
alla perfezione era appSi'so dietro d* asciale di 
* OuS ‘eOnhgnà'’blaiiÌzéttaf'Era'Raob^ev^biie ave- 
va fiutato la presenza di un uomo iu casa, e 



che uoQ sapea.ireiiare 4 fMri|oii4 gr«a;4i^l4^ 
d’ iiirorniarsi di chiuiique,euUAva^ ««dtu: iìiituo 

V , ih ,^iioìjeimì:>»I) j!- a 

, Dicemmo altrove, otm, Artpri^era un belgica 
yiue. capaco d'iiiQdmor^e pua^doaita diigraa 
mondo. I^eii^te. niù|^e nou dovosae .lare.jtiita 
gagliarda iiupressiooe sul cuoce di /Beaa^secgir 
ne di una ragazza che^jQijU) a qu«)..teuipo^BOQ 
avea parlato pUe,^a upa dpciqa di persone., di 
sesso diverso. Perchè» ella, che erasi arrischis.'* 
ta di metter fuoff un sol occhio^ e. ih^iaùuo» 
si ayvisò meglio giostrare ali giovine visi* 
tatore tutta la bella sua faccia; la iqus4^ forse 
era più bella nella disadorna .acconciatura, dol 
capo, sendosi di fresco levata,. di leUo. , .. 

Arturo, n,Qn curando di rispondere alla fiÙDn 
terregazione del giovine professore , guardava» 
con estrema coinpiaceuzaj, alla poetica appari^ 
sione di queirangioletto in sottanino,* . , 
Ippolito si avvide che^la sorella era di die* 
tro rusciale, e si Ce’ rosso in viso; e, se.,>ooa 
l’avesse trattenuto un cèrto rispetto per la per*> 
sona elle,, al certo veniva per qualche buona 
faccenda , avrebbe, dato una , rigorosa lezioue 
alla sconsigliata, che non si peritava di mostrar-r - 
si in ioletia di corifea. 

Ippolito pensò meglio di distrarréj’ attenzio*t 
ne dei giovine, ricbiainandoto alle, sue parole;..! 
e ripetè con tal quale malumore: s ,/i 

— Con chi ho l’onore di parlare? .n .. 
Arturo rispose, tenendo sempre gU occhi fis- 
si dalla parte dell’usciale; 

7 " Col conte pittore dj Fiesoli, de’Marchesi 

di Xorreyccchia , uaùoualc ,a .cavallo» 



•e Cembro società ippiiià 

te (ielle Tazze cdvàiliàé.^ ..' 

A questa decliaazione di nomi, di titoli odi 
qualità cavalline e cavalleres(Ae; ttac^ìe ipri 
ht tutta la loro^'àmpiezzà‘;t «uoi^ bègli doeht a 
Biandorla, e Ippolito die**tmo sguaCdo ài -pnlpriò 
vestito ch'era troppo ufnHe'^e dfìHCssO'^r una 
visita di tanta levatura. ^ 

* — . Otioral.ssimo ' di tanta bontà dèlia S.^'V., 
disse il professore^' dimenticando’‘(^ ’pbcd^^la 
presenza della indiscreta sorella.' r .’ . 

' — Carissimo signor professore-, disse' ‘ Artu- 
ro con la maggior serietà chè‘^potè'';àssutnèrò 
nella cornea durezza della sna faccia— «sicco- 
me io ho bisogno di perfezionarmi nella lingua 
francese per certi miei fini particolari, cioè 
per un viaggio che dovrò tra breve intrapren- 
dere pe’ miei feudi in Normandia, dove ho pu- 
re una zia due volte milionaria, che brucia 
dal desiderio di 'morire per lasciarmi .tulté- Iq 
sue sostanze, cosi, avendemi il mio Augusto..*.* 
parlato della somma abrlità della S. V. nello/ 
insegnare le 4inguc^ c massime* la lingua flran- 
cese, vengo a prega Ha pèrche si^ .compiaccia 
onorarmi del suo insegnamento. . 

— Ma sono io, al convèrso,'* che ml'^'repu-*^ 
to allaineute onorato di prestarle' ! miei tenui 
servigi, e coinuiiioarle le mie deboli cogtiizior 
Ili di lingua francese. Quante lezioni iii setti- 
mana vuol prendere, signor conteT 

— Ma Ella capisce che io ha bisogno 
d'imparare prestissimo; onde ho d’uopo di. pren- 
dere almeno due lezioni al giorno. 

Eno sguardo inlnocalo alla ragazza le fece 
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-éompileilidér^ !k> ’.éofpia l«2io« 

n giornaliera. . .ira'ic/oiJ non r«> al 

BuQi4ceionij^gòcB3Mrd adlaail» eU)ro> di 
^taaltiiqgiMliliBvpre^di^reì fiooib J xl ib 

. .o««iVcdéiÉ»maàte;iiiwcadiixà le suei^e/! oda 
-^i«.«{fik)arr8ari^ maàèdBipaVBte Ieikii«d3 

«MQiBei «w^cdaròeai^iitiitc prt^soeei^do &(mf 
liberissinaoMOinllegr^àueaiidekiCÌdle priéw' laiblle 
-mté OTODài^ »!ÌB0B'>4iq àiÌBÌ> 9 cmipaiion<e 

divei4iiii^i.&ikidicft i4iiai^ti0o£il»nW 
ilM>pinidui.$ ikl odla& • duai::£na‘jij òioi^aKrn r. 

— Ma come! sciamò Ippotiie'.^ii'JPeiisereèine 
di veoir qui, a casa inial . .clió£ r>9ÌU 
-s^ttiicóomódelk'eagaBls fdoirea éaMerediiinno- 
do come mai nessun cuore kl^jamnioc ha' pain 
iJiiktouiosDo'l /zoo òi'ffi .QmÌ8zifl‘>d t.^ri •— 

• oà-fiilFoakieaBkeiiie Ji riap»et AN^rài^ì gittaHdh 
9ÌmkUroc«addUsinMiiagaardajaòl5cÌ¥est'^ sale^ 
tino , di dove appariva per lo appuntò Id kta 
^ drgaua. Poettavamea té. <iNei > ':»^ovaaoùt 
del gran mondo iionr abbiamo casa^ «ioè^ ^noD 
‘Viviiùno giénmaÌE.iiÌL casa voeiaopBa1lBUo--noa 
abléamò^ore^ .Noi faikiana». >deb'iò^ 
e delia notte giorno. Cosa vuole? Bisogéaieha 
d» ^gtòvinezda 4fjBsct0mi ^ hethaiantia.'’ Ila lermai io 
penso di fare, una fine , comò» dècodo Frbii^ 
cesi ; e, se. ibìovassi una sposa come4à tengo 
in mente... ir4 — - 

oi.£ qui Waltra taoita- apo6tf^òfe'4li'ovèsNrei« 
db staiizB.. I' ; it- ol'.'iJ'o:» ódiav ini 
■ — Questo io Le dicevó^earo signorliprofes^ 
sore^^fier. iarle: iotelidere ohe 'per iio» è 
dii^iestìiiilincomodoiiioVeoir i^ì/rMudiul'ib 0/ 

' Iticendio di occhiate dall’una parte e dall’altra. 
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mentile Eiiaiftisdiiierebbe il piò deite wo^- 
te di iiou trovarmi. .bi > a 

tb -4^ Jila questa tnisero' tBguriO'j*e«>'!& degno 
di Lei, dicea Ippolitojp ebe avrebbe ^^preferito 
ebe la lezione si facesse in casa delPaUìevo. 

• — Cbc dice mai? -Questa ìè per meuna-Feg> 
già, anzi un tempio doversi adorano 
'si'A}lusionealla'divbiUàiii''soUanine.'' 

Or bene: poiché piace< alla Signoria Vor 
atra onorarmi in casa, sia pure : lo ascriverò 
a maggiore degnazione della V.i ln quali 
ore mi onorerà? la- ' ’ 

— Dica Ella. Ifiir- b8£'- - -- 

-ui^- Le nove del mattino t e h nove della se- 
ra. Le accomoda? 

— Sta benissimo. Avrò cosi l’occasione di 
devarini più per^teropo, il ebe fa bene alla sa< 
-lutet come dicono i medici. 11 suo metodo 
;quar è ? p ■ !■ I 

i); ■— Ollendorif; il piò sbrigativo di quanti io 
tue :coNOsca«>< ^ on, 

{iO'«— Ora èod’uopo ebe Ella «ni dica , signor 
professore, obe cosa le debbo dare pel suo iii- 
ccmodoi) 'I t' • 1 

oi ìfMt Mod sarà maib sdamò Ippolito. Faccia 
Ellla ciò che crede. , T 

No,< DO, voglio che dica Ella. 

■ — Ali dispensi. -. ii 

impossibile^ Se non definisce il. mio 
debito, mi vedrò costretto di privarmi delle 
eue utilissime lezioni. >*> ’ i 
<; ^ Or, poiché Elia vuole assolutamente che 
io deliuisea il suo debito, fraucanieute Le dirò 
.BHls'fUtr 'ilisq sniril rb ■ jli oiluiv ' 
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ukn le^ióiilè t' b^eftò ió‘^d<ro ^cii 3 <Ì 
11)6110 di una lira. 

^‘IppoHto ai era rnàhteoato’ discretiasimo ùel* 
la sua domanda per tema 'di perdere la buòna 

fcaione.'-- 'ò ‘ , ■ ‘ ;v 

— Una liiral ripetè Artil^o ‘don aupeemà mil* 
laiiterù. Uba' lira! Ma Eiia^è in verità troppe^ 
modesto, signor profewore. Io davo dicci frtù- 
chi per ogni lèriotie^al mkr primo professore 
dr'frtniccae. anche a Lei diedi francM 

per* <^Ì' lezione; poiché Ella certamente non 
è di merito tuferiorè. E, perclocchò io- prenV 
derò dne lezioni al giorno così è un **apo^ 
leone' al giorno che io Le pago. ' ; 

"'Ippolito non credeva' a’ proprii orecchi. Un 
napoleone al giornorma' égli non area mai po-l 
tato w suoi' allievi al di lèdi un na-^ 

pufèona 'at mède; ^ ed anco quésto stipendio non- 
era tra i più' ordinarli. Pensate che etfetto gU* 
dovessero fare le venti lire al giiirnól Egli guar»"* 
dava Arturo come avrebbe guardato Rothschild^ 
in'persona ; e nel suo' cuore rendea grazie' al, 
cielo, che gli mandava sì bella provvidenza. ^ V 
— Non saprei cóme renderle grazie sincero 
per la generosità' ond’ella vuole onorare le mie 
povere fatiche... 

■ìL: Ma che dièci Le fatiche dello ingegno' han^^ 
nosl a-compeusare, perdinci diavolol e ùu pro^^^ 
flessore della sua- vaglia non è mai abbastanza 
ben' pagato;. ‘''■"■‘'i'' ■" ‘ , " ‘ . 

— Gradisca i mici ringraziamenti i^nòV ^ 
conte , e creda che dal canto mio non rispar-*' 
mieto a Zelo cd "a fatiche, perchè Elia impari 
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))en« subito ^-^.Qiuudo comiucerenu^ U nostra 
liezione?' ì^oii^iiuaiie lunedì? oiioff^ 

-l9~ flUi8fu.^jiCioè’V«**« ser#^. alio 

bq^Hq da <recar mepo alcun kbroj(, 

■ ^ — Nessuno, per ora , tranne la graramatica 
di OllendoriT applicata air kiioina Iraucese, 

* Sta bene. A questa aera dunque, egregio 
s»g.\ professore. .-.iì 

A questa sera, signor conte. iib 

;Nello stringere la mano del maestro, Arinro 
avea dato un’ultima occhiata alla stroccAia del 
proreBSore:equesta occhiata fu il suggello di^aHro 
dialogo avvenuto tacitamente tra la ragazaa^ ohe 
non si era mossa di dietro alla bussola, e il giO"i^ 
yine allievo, i clii occhi erano stati quasi sem- 
pre rjvoUi da quella banda. ,j , ,f . 

Faremo di ridurre in mera pr(»a volare, a4 
uso de' lettori poco esperti io materie amorose, 
il dialogo gnomonico formuiato tra i due giovani 
dj sesso opposto. \ 

' ’ — lo sono venuto per te, 'avea detto Artur» 
nella prima bomba lanciata dagli occhi alla^ 
femminea fortezza del onore di Rachele. 

— Grazie, grazie, signore, avea risposto la fan* 
ciulla^ i/o vi trovo ^ mio gusto; amatemi pei* 
cfiè io vi amerò. 

— La lezione è un pretesto, cuor mio: io ver- 
rò due volte ai giorno, e nel solo scopo di ve* 
der te, fata mia. 

— Quanto sei caro! avea risposto, sempre ta*,| 
citameute la Rachele, che con rapida transizio- 
ne era passata dal voi al tu. 

— !>’ ora in poi, angelo mio, diceva il giovi, 
nolto, io non penserò che a te, a te sola: il mio 
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non 

mi la grwia éi noa roptWWli ;4^l W 
U ifecgkiluniitB: liittoililfiinfWi W 

ròit oqnesift -imhteiJte 4» 4ofl<(r#UH9» 
»’^imbecca<in buoiia> fed»«^k« 

veDula m\ 9pe» M leaionà- (*t 4iag»»B ? q 

mentre io m’«pipo. di 

>MÌl> No^^no, ben mio* r»8f)ond«aa jattpvq}», 

io^non rat partirèi.di qni.ai»ehe,H«entìP^oMWht 
incorrere •BUa>coilcra dcV 4 i»»«tì<^aaWf,jP«»UlSq 
l« mie iembiwize- 

sliemtt. id* questa careewu jtencb» 

' noce'nte e candida come una colomba, pure non 
mi<ièBpfaceaebba di matHarini e ■dàiapow^^»” 

bel)|gióalnoUo>4sheBM amasse db c«Qr#W;f»»Pb» 

iBOeMé àicca, e che .mi ^regalaase di be.capppilvrg 
ni, di belle vesti, e che mi roenasWf^iWass^ 

ióMkc» messa m poco- ciò: «be.Arrtar<^^i»UcV" 
le ai dioevanoxogli: occhi, ■agge^a®^9il*W>w,ì 
eose chi per discreaione non Uaducàajmnjfiisnna . 
a;iF«iconrenato ehe quella .'jeca, ì sto»^.b-t^‘8a 
nove, sarebbe cominciata la prima leziqnffl-jnq 
-i Jtello aodaraeae, ArUiro.laaea 
tino «nardo, alla donzella, ohe avw.eprnsP^Ti 
aio - con nn’ occhiala» tutto w» detto >j spiegai^ 
e -’CouchiusOa .0 bile olJulienjO'^ e iJi'iiqe 

; 3 <»uii oliai jiioooa aJaoqoJJoa «niUc^.’) ellc-i .ile 
4jÌer quanto ingoUatov fosse ì I ppolito nel ij^%v 
cere di ptere una sì bella leaiooe che igkd^ 
mt anoinoro di- eventi*^ Uce.*l (giorno,' erwiSVfi 
veduto : j.iùi4parliuido col .anoiinovetto ,*lheWjM 
ohe- sua aorellainoo ai «cria mosaaidiiOàrt^biiW 
bunolai^Bllaosuàlataiiza a cheslgl*, tìWhViiP*l 
giovine eimuo rtatt iqmsi aempr^* 




nétta' Waiiza é44la>>S(irèl>0,‘’6i«oìri^ <te difisi^ £l ini 
- LfaU V j ' 1 )^ • pàreee Me ' vd lie^ilvteiitita tithr^4ioni) 
c^yt»ti<* che stiaie^^ spiali^a^^e^^Bcqiìoifiraiió^ 
dé^t|t»teah<F'Vleiw pafiwe' co» iiiitt 
prattotta‘ ’^(ia»do <è-quaiebei gioT»oefèpd? »op«r 
as^Iutamehte’ ehé no* vi nHM»tijtÌé.f -i K^-^fstir 
yllkcheky soirbì^l'aqr«<er^ 0 ieiit»; ,ef i>oaì’^ diaee 
nièttclP^i^sa u<m aveva -il ooraggie , dt . .faEe(ia»i 
pdrUrèeiite èpposisieike al fraitelio^ na beendi 
pfoj)OTieva iieìraoimo suo di ceeoare AuU* èiniQe4 ^ 
dt' 'possibili di sottrarsi al'>doatutio ài liiLù 

JK" • ^ . I ' • • > » , , j 'i*i^0OiÌI 

f' Occorre dire dèe parole so lppoUto^ose)ii«« 
dhe hasciamme dopo i^mvòeazione datdur fatta# 
sùl 6'^orso- Ktllorto EméfiueU » dello spirito deb 
s\k)' genitore. iu ,id 

" figli non 'dorrai tutti- notte pensando a<^el 
fàiiciullo che gli era apparso e cheu.aveà< prow 
DUnziato una sola parola.' Maddalena, Che cos 
saliera quel* fanciullo ? C^Oi sìgnitieava jquella 
parola? * :it'> 'i-sf . i;<iì;ì ,->/ j .- .00 

•‘ Ippolito aveva abbracciate. Je noveUecdottri- 
ne di'Kardec: egli era ^spiritista, e credeva iai 
tiniamente alia teoria della l'eiiicaniaaiooe degli 
spifiti e soprattutto alla comunicatone é& qne# 
sti colle creature sottoposte -ancora allo impe- 
ro della fisica- organizzazione >-• Possono- tal- 
volta gli spiriti assumere le forme degli osse-^ 
ri organizzati e viventi, afiki -di; arrecare il 
neficio de' lumi soprannaturali a qualche ab^ 
{tonte della terra — Egli non credeva un etto 
à* tavolini parlanti, a’ cappelli semoventi e ad 
altro- eotaU equivoche manifestazioai', jiiiiouà 
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»i ciarlatauiAmo entra per «oveUeeiwi; 
dea ferinameute a una doppia niauifestazioiia 
degli spirili, i sogni cioè e le apparizioni sotto 
Iturme seiisibiti di esseri organizzali e viventi. 
... KeH’apparizioue del fanciuUo sui Corso Kit*» 
torio StrtanneU egli vedeva un fatto sopranna-; . 
turale. Quel fanciullo egli non lo avea veduto 
venire da , nessun sito: le sue pedate non avea- 
no fatto nessun rumore. 

. indubitato, diceva Ippolito fantasticando 
tra sè, che il negare le opi^rizioni sarebbe 
un voler distruggere 1’ autenticità delle storie.. 
Samuello apparve a Saulle, Onia a* Maccabei, 
e non poclii santi noiniui difunti riapparvero 
iu Gerusalemme dopo la morte di Gesù Cristo. 
Tutte le religioni del mondo ammettono le ap^ 
jjorisionii Ebrei, Cristiani, Maomettani, Bra- 
miiiii Egizi» Persiani. Greci e Romani; tutte la 
nazioni antiche e modecue hanno creduta e oret^ 
dono, suppongono, o non negano o non combat-» 
tono le Apparizioni^ e ciò perchè tutte le re« 
ligioni delimondo sono più o meno . poggiate 
su i donimi della duplice natura dell* uomo, 
corpo ^ spirito, su k* immortalità deiranima e 
sul fatto della seconda vita. Se la religiouei 
cristiana prega teguie a* morti, è credibile che< 
una delle' pene dello spirito immortale im<? 
postagli a espiazione ed a .purificazione esser, 
debba uno stato (Opposto al riposo. Eo spirito; 
adumjue, uua volta fuori, della sua mortale, 
prigioiiiai non. può essere ammesso al godimcuN. 
lo di Dio , suo principio « suo fine , se nois 
passa per -le vie. della espiazione . 0 . della . puri-» 
ficazione, cioè sa > non passa per uuo.statuop> 
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p»sio' «I Non è‘ idtttique*’ poggibHtf >>oh9 

l$li spiiiiiitfiHju amineiìsi ■itcora alta re^me ^ 
larna, V oirvèrov^al godiineoto' di Dioy- rdoriiìuo 
su iterra «oocaii da’ 'viventi , od aiKSo per 
odnsentimeiitO' di Dio^'per uno scopo 'di ' mora* 
lei perfezione;? Per quanto assurda e ridicoi» 
èJà credenza, invalsa un‘ tempo appo popoli 
superstiziosi -«ed ignoranti , die r morti ritorni-' 
no talvolta su Ja terra -a sempliee spanract 
chiù de^'vivi, divertendosi) 'a sollevare i ooUri- 
nag^ de’ detti/' a^senotcre' le porte oa'farru-i 
morite 'Voeiooi , altrettanto consolante e conw 
sena alla ragione è la credènza che Dio pers^ 
metta' talvolta agli' spirili erranti di tornar sii; 
ia tarn^ imito, forme sensibili/ rivestiti 
rmlemenU de’ loro; corpi o di altri pad ogget- 
to^ che i fini di soa . provvidenza si ■ compiano. < 
La sFede;i insegna che gli spiriti delle tenebre,;- 
detti 'altrimenti demoni, sono sparsi- neWaria^ 
come asserisce S. Paolo, ed hanno impero su 
s vivali Uy cercando sempre di spignerii a ma-r 
le oprai«.Or, se egli è dato agli spiriti ribelli 
esercitare misteriose insinnazionf verso gli uo- 
raini per uno scopo di« perdizione/ ^perchè noi 
potrebbero altri spìriti j^r uno scopo dt'-mo» 
rale perfezione? Che sappiam noi, oltre di ciò 
che la fede c’ in^oa, la ragione ci spiega n 
r: nostri imperfettissiini einqne sensi ci rivelaci 
no Ti'QucUi che si ostinano « negare tutto Vrò 
che etee dal dominio de* sensi hanno torto 
sieuofóe hanno torto eziandio tutti quelli che 
abbracciano) alla cieca quatsìvogiia «credenza 
al idiifnori de’domini delta feda senza discuterla^ 
•(tCosb pensava « ragionava if iiostro Ippolito 



p«r4ro¥are U sopfsnaaiurale jneU’ ipparizioiie 
dell fanpiullq. su\yCoF9Q ^nMnuùle, Peu- 

sandu sempre , t Ul.cosa^ ^ P^(’f 

iii«(lei«i ,che,,)q spirito .evocalo di Giacomo Fo- 
sebf« ,avòsi»e pre«oJe for- 

me aeniib^lii, di,. uii.^faiiciii)|o^ per rivelarsi alio 
spirito di quello ,c^e Co suo lìgUaoìo. Ma ci^ 
era rima8tó,.un vero ènlgma pel povero giovine 
si tra qntl benedetto nome di Maddalena, di cui 
egli^oou sapeau darsi ^jveruoa spiegazione. Dopo 
aver fantasticato parecchi giorni su una prò- 
hahik spiegazione della enigmatica p^ola, Ip- 
polito finì; tcol credere che r apparizione de^ 
faaciuUose, U parola Maddalena da lui profferir 
la , noi), fossero propriamentè,. le ^ cose pth 
sempj^i,j« naturali del mondo,,, alle quali là 
Koa, fantasia'» riscaldata dallo esaltamento ili 
cui l’avea messo il poco cibo preso qnel di» 
avea prestato un, colore soprannaturale. 

Ippolito era profondamente religioso, ma noq 
di quella falsa religione di cui si valgono gl’i- 
pocriti per ingannare i gonzi ; bensì di quella 
religione del cuore, che sente la presenza di 
Dio dappertutto , ed in ogni rincontro. Que) 
giorno dei Ì4 agosto egli avea accettato con 
,vero spirito di rassegnazione cristiana le umi- 
liazioni de* riButi onde da’ suoi amici erasi ri- 
aposta alla sua domanda di danaro. La sera 
di quel giorno, tornando a casa in via Corsea, 
.egli avea rivolto dal profondo del cuore una 
umile prece a Dio, implorando il divino ausilio 
nello abbandono in cui ormai egli si vedea ri- 
. dotto; e quella sera stessa Iddio volle fargU 
.sperimentare gli effetti della sua celeste prov- 
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rìnà à ìui direHa ,^."dfer dètìa^o era iwlla Jet^ 
terii>a 'Il giovine apri la àOpfascriila forte 
battito di cuore, e ilòti Irtvò '^allro che ibi» 
napoleoni ftwoltt io dn'^ pet*ettlbo;idi;‘'eBrta!‘6 
chiusi. nélla'twpracorta, che era in» 'pari tempo 
tutta fa lettefar soì‘peztettinÒ“di ‘carta- che 
volgeva i^dai|^nqpq!èOitT*éra^^$crttt<it»28»n‘i 
‘ Vn àmìtó à citi la.Pèt^fltcé 

MotUo Fóstki''U prC0 dFytèeeUare miittediù 
(ire Due ore iU‘ ‘notte'' del 44 i9v« 

"'Chi era^ ma» tipesto ignOte^ierèsp berte«ÉlJ» 
&eì Peròhè, aolte^'U velo rtélPartonihio, Irtvoj. 
Ursi alla‘'espre)l8itìhé \lèila piti viva rlconoteenl 

iat, La let^ra èra stata ‘"^scritta »» 

Sue ore di notte; piOè atte nòrte ‘Oircra della ae- 
ra, appunto nelPòra in etri :égK aiMfovfcya s«4 
CÒno^ nuorio EiMUMOe, ‘ 

- Siccome non cl è'^ewa clte^^ maggrormente 
opprima fl^Wòfe quanto ll sentimenla dell'odio; 
còsi nulla' vi ha ‘che meglio il sollevi qttrtto «tt 
aeritimènio dì amore « di rìcenòaeetea chè nn 

impensato'ìienefrclo fa nateeT(^lm m^^ alta 

fristezta di chideH disinganni, <utta qee*- 
ti^giorn'ata tl .c’tiort tftV è'o^ine l^pollto^eiert 
’Xbl^vérato d^'emàrtsèttelr fiéte fa ^Onjdenea . 
tei KcofàggiarriehtO » la piróStr^rionfe «eli 'aoiiite 
l^no; state iè' riatnrah'^edritegtienae de^ - taott 

'àfsirtgénWf che òglì^'aVèa 

^Wl'iiòictsf?’ Ao*no ^Ul^dn/Wil tn'Aa- 

églV ‘aVWd' ésoiern«(>'trà sé, ^;aveadel- 
ìó èiAiaa'; ba?fiifìlWpowiW fa^soeietè -e- disti- 
Sà^s® ti(^^ nm f*anlm<v>s»o; solte- 
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ruotino.' Ma la • egli finnse éi gioia nel 
fare . 41 f suo giudizio. INon' btco^ai «thinniaee’ 
il genere umano , egli andatati ripetandO'.perl 
la casa, come uscito drsò*^GU:nomtfti non. son 
poi tutti <pianl( del tbedesimo stampo. - iq 
r Quéltaiscra r benché fossero già hr undecU') 
egli fé* vestire la sorella la menò a cena data 
ri$toreUore per utdennizzarsi del magro desinala 
re ehe aveano fatte.- ^ * 9 fi sFiitnor) 

Per quanta premura «i si fosse?, date ilqd*r - 
mani per conoscere chi fosse l’.amico che gtiq 
avea mandato te quaranta lire, non gU fu possi 
sibile scoprirlo^ perciò egli «spettò che il tcnat'I 
po o una circostanza t^ualunque venisse a rhb 
velargli! H nobile cuore ehe eoo tanta ddicaei 
tezza era venuto in suo soccorso kt;sera pre'si 
cedente, 

.ConnqOeUe 40 lire Ippolito potè ginngeré>ja 
insino alla (ine del mese, in cui gli scadetami 
no parecchi stipcndu de* suoi allievi.. 

Fu in quelle circostanze di tempo, cioè ncK*! 
r ultimo giorno del mese di Agosto del; f«Oii 
che il òaroiMJtno Arturo si presentò a casa ijelf io 
Foschi per trattare la faccenda della lezkme,o<p 

Ora ripigliamo la nostra narrazione al pun- 
to in cui testé la lasciammo,' - v olii) 

La sera in cui il contino Eltotcdi FiesoH de*;: fi 
Marebeti di Torrevecchia dovea venire per U r.l 
prima volta a far lezione dì lingua francese, Radisi 
chele avea fatto ouel che dieesi in ietile correntei.?^ 
efamiliare un toecMonc, avvcgnaohè-il fratello 
avesse fenhalmente proibito di moatrarai.=M> eha 

' bè» ' -■'» ! 91EÌ 
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era b^n fisolnt.i e decisissima a non tehere ftes-i 
snn conto del fraterno divieto. Ancorché Ippolito 
r avesse chiusa a doppia chiave nella sna stan^ 
retta, ella avrebbe 'saputo trovar modo di uscire' 
pel buco della toppa< Fin dal mattino la ragazza 
crasi apparecchiata la sna acconciatura per la 
sera. Non mai ella avea tante volte consultato lo 
specchio; non mai ella avea fatto più minute ri- 
cerche ne’ suoi cassetti per adomarsi il meglio 
che poteva. Chi ptrò dire come impazzasse la 
povera testolina? Finalmente., sospira., sospi^ 
ra*. spera., spera, ella avea trovato il fatto suo;<^ 
Tuomo che Tavrebbe sottratta al giogo tirannico 
del fratello e l’avrebbe tolta dalle abborrite mu^ ' 
ra dèlia casa, dov’ella era condannata a laoguH 
re nel zitellame. 

Quella sera Ippolito si ritirò a pranzo verso Te 
sei.- e trovò Rachele latta azzimata, pettinata e 
insaldata. 

— Che significa ciò, sorella? ei le chiese ni 
Perchè celesta festa di acconciatura.^ 

Perchè sta sera ha da venire un contino, 
che mi piace assai assai. 

Ippolito guardò fiso negli occhi alla sorella. 
Era ingenuità o sfrontatezza? 

— Ma sapete, sorella mia, che quello che voi 
dite sta malissimo; e, se io non vi conoscessi per 
una buona e santa fanciulla, ri prenderet per 
la più impudente civettuola sentendovi a par— 
lare In questo modo. Nessuna donzella one- 
sta e bene educata dice così spiattellatameote: ~ 
Qnest'uomo mi piace assai aasai. •* '' 

— E, di grazia, fratello, come direbbe per " 
fare intendere la stessa cosa? 



./*T Ella non diaebbe JiieoUj di|«iéa*e,. E«l 

# aioaaato proposito* avverto per ulUnw 

• Tolta che^ quando' qiiale«B«TÌeoa » me 

I per quataìToglia ragiona^ ai »a«t oonrieoe che 

Ivoi Ti moslriale. di dioUo alla bosaoià. gen- 
te Ti crederi ona ciTettuola;. onde lo vi proi-,. 
^ Insco noTTJllamehte di fartri Tedere, questa aera 
a qnel atgnofe'itdie d>. renato stamane. ^ 

|t >^ • Voi dunque credete, o fraletto, che- egli 

v%ia-TonaU> per voi?, .r*?* ■ ^ • % , ' , 

Ohi questa è nuora per esempfoi aclamò 
tein collera Ippolito e nella più gran sorpresa.». 
l.E per chi dunque è veauto il signorèi?;. ; 

— Noa potrebbe darai ch’ai fosse renalo per 

-met"- ‘ -’y ' ■ ^ ‘ 

Per^Toi? ‘ T 

w- Tanto betlol voi siete nomo ed ioaooa dtcì- 
■ni| o mi pare che gli oomininonabbianoaul- 
la da fare cogli uomini. , l'wv It «Jliy 

— In vérilà ch’io ìion saprei come qualificare 
il vostro lingaaggio, sorella.. Voi mi sorprende- 
te. B dove attingeste di simiU maisime scanda- 
lose? 1* '* — 

p- Ma che cosa ho poi detto ? i -. 

— Zitto ! questa sera io non ri riconosco, e 
vi comando di non muovervi dalla vostra stanza 
per tutto il tempo che quel signore starà c<Ukmc 
in questo aalotto. 

V La fanciulla chinò il capo e non disse ‘motto. 
Il resto del pranzo scorse di malumore daU’ona 
parte e dall’altra; e fratello e sorella si levarono 
. ^ dalla mensa senza essersi scambiato più una pa^ 

rota. . , ' • • 

•1 polito si pose a fumare il suo sigarelto a- 

^ V .11 



f è()eUafiidàìil HncMto «Uie¥é.-liiteHU>vi églH p«ssan* 
f éo di V|tnk>o di tà-oooosto a (qtialebc' ci 

f>d«)mtra<c(dp»t«differieokÉtp (spolverarlo, e 
dppMraotliUvar ta un tanreiino diie^p Ire fogli di 
•<zarta,doiièpemi»dl aociato^nirealMiaio^o qual~ 
-aiie libro'J’rahccso*' ' ‘ • > • ^ .1 < >■* '>t 

f iv4>al capto suo» Raohele crasi riiirat» nclii sfia 
stanzetta» Essa arda presd il sao^ partito j " 
U)i'’TiiUa qncUa casetta non era composta che di 
due stanze e della cucina; Tuna stanza serviva da 
«salòtio éda studio d’Ippolito, si quale vi avea pure 
,iltsao lottino, siccome dicemmo, iiatcastu da una 
scena:VRoUra stanzetta ora quella hi* cui avea* il 
iM|o hnrgkiea iottino la fanciutia. * 

Poco mancava alle nove della sera, quando Ip- 
polito, che stava leggendo e studiando nel «aloU 
■tmo^sentì^im-gran grido di Rachele.' leva- 
«uasrspavdnfaalo per accorrere ; nMi ■ costei - gli si 
gittò al collo pallidissima e fuori di se per lo spa- 

Che avvenne mai? chiese Ippolito abbrac- 
•eiatido Happaurata fanciulla^ . .1 

-« Oh fralel mio, che ho visto mail * » 

— Che cosa hai visto? >0 ' 

e motupoello! 

die signdìca oiètche cosa è cotesto mona- 

4ittUì? ». li 

— Ma si, il monacello.. L’ho veduto aflacciar- 
ai'di dietro' la spalKera del mio letto. Oh! io non 
entrerò piò in quella stanzal 

La commedia era cosi abilmente rappresenta- 
ta dalla ingenua fanciulla che Ippolito die’ nella 
pania, 

' Abbiamo già accennato alla propensione che 
Voi. 11. 1 Figli del Lusso ii 



ii gioyine^Jetterato, ayey^ 
naturali. Benché nfltu,,^olps^C; 
re allfi sorella che presi^^p . an 
cosjt,<fcMoi monaQeU^y pure ei:a,jsuri^p 
mo il dubbio che ;ir^,Ìque^fe J*^P<ìe2fJ.^,M 
complicato il /a»c»tt?roc 9 mpajr|Qgh;S^f,^ 

torÌQ ÉtjMnmU., > oiV'*> *^b .'^nois'r." ;' ììm 
— Ma di\ sorella, com era.cote^W.^Qfj^f'fffPjn 
jEra forse un faociullp?g . ,y .- t 'tn - 
— Ma si, si, era un bel fanciullo, ri$pi^se.Xo- 
sto la ragazza, per avvalorare.ftel./^atc,jlo 
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de nelle sue parole. , : 

É d’uopo osservare che Ippolito ave^ ra^^ft^n 
tato alla sorella tutta la storia dell’apparizìoiie, pel 
ffincùUlos^l Corso Ft«orio £’manttet€,si 
swltramentc, pensò di valersi di un tale^ 
te per rafforzare la credulità debfratell9.'‘;.^,.^' 

T- Ma di*, narra* sorella; come liai ve^utc.cih 
desta apparizione? Tu ti jCri forse a.ddo/ipci>t, 5 Jfj?A 
ed è probabile che abbi visto in sogno il niwaJ 
ccWq 0 qualche cosa di Mmilo. io, :'» 

« Addormentata! Che dici mai?, Io 
duta dappresso , àffà; ni la hpcstrubla,jalldrch^^ 
udito un certo rumore* a|l^_ testà’f, del miò ’.let' 
tino; ho 'volto il capo dà quella banda, cd ^ Ilo 

" ■ '‘ic 



veduto Iq .bion^si .tjestplina del wiowac^ 

■' i{ . 1 « iiuti onil'iA 

- Ah! ti so^rndea, sorella? .,-iq 

£. Hacholp 83 ppa se il .frateUQlàqcsspj * 
sta ii^terrpgazipne da. se^po„a pér,.bui;lars|jgdj 
lei; perchè il gòardò\atl|entamen^v 
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r(spJ^€(^ ch'ifi' H móhncélìò ■ à Veafe ihi^s'trà- 

^ ui|‘ Ifeo' ao\i(ió^ soi^dénté.^^ ', • 

I ppotUo‘ tto’ii ■ a vea itè la fotzà df ri^efè <fi ^qufe* 
fiaì)5e ctó h siiòrfir nàtravagll, hè'if coraggìdt 
d|^aminètt^’|e addirlftura.'Egli vedéa' per esem^ 
pfó'una èòlncidenzà'di ottimo augiitio per lai 
ueJJ'apparizione del 7nonoc<*//o c nella venuta dét 
milionarlS^còntino. '' ‘ 

Frattanto llachele.che avea grufato dfi non rien^- 
trare pé^' ora nella sua stanzetta, ai adì/glò su 
una S'péicie di poltroncina accapto alla scrivanìa 
del j|ratelto, ^su cui per lo appunto ei dovea darei 
Icziòné'dl litTgùa francese at mioVo allievo, 
’^ippolito' non vedea feon piacérle ^he la sorella 
fosse presente allq sue lezioni;, ma come impedir^ 
io? fillb'era Sì'palh'da ancora per lo spavènto, co- 
sì cpmmossa^ che sarebbe stata unii gran cfudel* 
tà còSlrlngdna ad esporsi ad nn'altra somigliante 
paura, fosse pure figlia di riscaldata immaglnà- 
•/lohcL' '' ' ' 

Ci voleva ancora un quarto (T ora per’lè' note 
della Sera, quari'dd fu udito picchiarsi airusffTo... 
.'^attà èò'fiié il pensiero, Rachele fu ad aprirlo, 
aijMchoprinià che Ippolito pènsasse di inipèdirnelà- 

il gIóS'hiottò crii vestito colla massima eleganza. 
Arturo non si aspettava la felicità di’ vedere 
presente alla lezione là Sua bella. ' 

*É facile’ Immaginare chè.'^òrta 'dK iélìlóne fa- 
cesse U n'óstro Àrturó con i|uél 
SI ei'a mids^ a sedére affianfcP.'^^^ ' ' ' 

J'iAriuró bob sapeva pfèr^badòftr 'dl^itimvaré fa- 
cifé. e Sì* ben dispósto' fi Ibrtèfip da cóifqiHStaré. 
Oli’ d'etlò' efic Ippolito^ èra -'iitì ' hioàtr^ di 
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un vrro.OU>Uo. un fratello su lo stampo 
dei Corsi o de' Calabri; che, novello Acrlsio, egli 
tenea rinehiusa Usua Danae in una torre di bron- 
zo, dove fosst) diflicilc anche a Giove jil. penetrare 
sotto forma di pioggia d’oro. Egli invecet vedea 
la sorella seduta appo la scrivania e il fratello non 
darsi di lei verun pensiero. .. i jhuj i. 

•— Non valea la pena di scommcUerc cinque» 
cento. lire per la conquista di questa donna, che 
sembra dispostissima ad abbandonarsi al primo 
arrivalo, .dicea tra sò il giovinotto. K quella sci- 
munito di Lelio che mi cantava esser costei. una 
bellezza che sè medesma ignorai Dio scansi dallo 
ragazze ingenue,, in questi nostri immoralissimi 
tempi! . ’ 

Pqr dentare di botto l’assedio della fortezza^ . 
Avluro avea scritto un. bigliettino profumato che. 
egli si propoiiea di porgere di soppiatto alla rat 
gazza, ove ciò fatto gli venisse. . 

Non una ma dieci occasioni ebbesi il giovinótto 
di porgere la letterina alia bella; e, come capire- 
te benissimo, ei non aspettò la decima occasione,; 
bensì, colse la prima. E questa si presentò sponU'^ 
nea o fu fatta nascere dallo stesso Arturo, il qua-^ 
la pregò il maestro di correggere la parte ertoti 
grafìca della lezioue di Ollendorfl* che egli avea, 
scritta. £, mentre il maestro oecupavasi acorreg-^ . 
gere lo mende di ortografia francese conunessài 
daU’aluDno, questi oecupavasi a stabilire un leie»v 
grafo sottomarino, o, per dir meglio, una via pot \ 
stale abbreviativa. Uachelè accolse la profumata 
Uileiiiia, c non si mostrò roinimamenie sorpresa 

— onui ’i\ oi uinunv 
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mi t agito te! d) j lOsci^énlfto itfifè 

d)4l'a!^pett^rÀd)l)bei'alessbggiQ•itl^j^^ '» 

- f fiifWi idr&dlale ‘ia^aiiióRril» stésse - la- <piizi«flnr*i 
2aidiiaMpettfeir8 drisfiK) aiohe teriwimsse Ift léaioues 
peti aif dare>a 'diVteiiref la 'pritìna::^ I«ttéha 4» > 
ck6‘eUà^iàt rfoetuto.’Boè mr»ut9 appresso-ohtì'f • 
il coiitiuo le avea posto' iwiiiiaridVi di*' gotto* aHat 
8critBrita/>ijTi«l'fbgtiettiiH^ dii é&f(ar piegata/ etìa 
fisdacMmWafstKaislstìzd; «V'O0n<tt»i fjialptto rchd lea 
fonwu|ld'pothiiHid»ll^ il WgHeNe 

trfHx«tU*ìess^ dùe oitròi vblte dusegoitop Essof^ 
er-af^«ò»ìl;«OU'C»pilot >*f'>ini;o ios osh mhJ ib uìit,fr.a 
olUfj -fiiiffioa oi<t !}V(ow\)i «jK'.aVyiot r-. •isi'y 

manina che io ti fio veduta. Dacché it^ miori 
U^titer>fyinlMi\/vù: ììf pàtudisò ;ipér’- 
itnH ii^nnà t i'ùppéiÌtói‘<Aìit^i>dMii<4uUo il^f^^^ 
detmiòi «gia^ni'pet^ xMeni dd > 

di te, della tua fdmi^iiU'y 'e^ H^ppi^eàe^luo fìraieUv> 
etéhiltt di ^'(iestro di iinguèj ^dà- 

Irpd] ‘propmu DcdMtotie fisr'-tfeitei^l ilo ■ 

per partiaii? rlPvia'^ìò Ì*i ^Nortiìf&ddia' è>uk'-‘ptttbi^i 
st^pcr ì^hi ii piueeri^di’véderti dui gso»’- 1 

' nrfifdnltndo^iuèi$crsuhito‘ ii^pnitttìarti ^ ’ fiirti^ miig/i 
se tu mrdai prbiifi dèt tUù'^ajdv ècAllsfWo’l 

cfa; se tàiiwltm « ! HutvirS dib eederùi éitrknU^4é^ 
ntie>t0xio»iiiien''<tm fmi4lh),r^n^ d^tarà^già fidisi^ z 
òdeiiipéattareiivnde f^mitflìttì^ À tì^ècWVsd vùi i 
a •$àeHr iat medeP d&ihmim fper' vèderd Ml^ìi 

lad^msASioqttdkdPti iégmrò.e éittfop^wéfM /wg 
dBl*^sMktduo‘^deUd'tMt(}itUi thd'Hs^tttdt^SU te'kecdb,^^ 
eciiffui»Mtni pianmatóh ktì * ifmae/ <Addlv ^ angold * 1 
mio, quando ti stringerò nelle mie braccia li dirò 
quanto io ti amo — Ettore, 
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• Ltf'fanftitllla* m 

•questa letterina; indi la TJjijéyd^é 
na, domidtlio inviolabile i^ddniwéohi>'wt>''/ 

^rcti» Li> 

Se dicessi lina a ttìUd' if ‘bèl aeasd»' «liet®acbéle 
non dormì quella nòtte ^nt^ptti^ uii ^^inWàtSvé^) 
éondo, difeitimo'CDSa chesélleilo aaiHio ^pefibQni*^ 
no;^ siccome sanno'ò s’immaginail»a>ìb*0«isaimcb 
che'Rachele imparò'»’ memoria la carailottUra 
di Arturo, di cui ogni frase lo bruciava ‘>il'’C>aor«i 
e i! cervello cóme^’atira dr' fuoco i'ie’/ma&siii»o 
l’ultima, frase. u -ììOvI il w 

■ Noi non istarcmo à’ seguire la storia rapidis- 
sima di questi amorii'O’^ iticglio ; di questa «qel»! 
lératissima seduzione. Mii -w-iru!'* « *>1 k>ìj oh 
' Le lezioni segnHarOno coh molta assiduttà tlaQ 
volte al giorno. Al terminare di' ogni' lezione uj 
Arturo cavava 'dal suo portafogli;' picco!o>aj!pa* 
ri del suo portamoneté ; un cartoncino da* vIsiW 
dov’eraììo i fatlizii nomi 'e- titoli ^la dui-'peesi 
(cartoncini che egli a^a 'fatto* apposltainoirte 
stampare per questa occasionei e per'^quaJclie 
altra Consimile), c il porgeva al * maestro come 
titolo di’ credito per gli onorariti Ogni oàrlon* 
cìno da visita equivateva'a dieci lire. Ippolituilc- 
nea già nel cassetta* della sua scrivaoia 'Una 
ventina dì polizzini da dieci lire, e pregtista^a 
anticipatamente il piacere di toccare l’eflettiro 
delle sei cento lire che gli sarebbero- Sjpeltate 
alla fine dei mese/ *'■ ' - i 
Frattanto, seile'ìezioni segnitavano'con assii- 
dtiità, con non'minore zclo c calore prose^i va- 
no gli amori dc’due giovani.’’ 

Che pretesto ‘ a vea' trovalo 1 ttachfele "por- àstàr 
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sedtftUi, uom,4ila pr/my, SQr:a, ? 

Nu8suuidwJ£Hii*;W 6f Ìa,^Wpi,;Ber,^y 

do^’eraftiuSfldMU ^ini4- IpppUltì.pmjPPO^irP.y 9 \ 
ad opporvisi. 

0 lP«f cbè . q«e^|ft>.m>Man^eftfcp, ji^V . fijgpxp^p .f^- 
telk>2j®efBh^irP<ftf^Atpre .;php( U iSpjpHii ,s^4i?Sn 
s«n0pp»f^a)fWrwapiai qu?»«i4«.{(?gH,,di^v.a. ,4eaip 
diiiidìQiiMki frwiepspt 4i g'pvin^.wi4e?ui.v.n ? jou 
ti .Ptìrohè^; «Qd l»4tp) . U , / igore^^plja .sua 
iia(f!éucasiui)e« ii?gjp ej*a ,sempfe^.Uii, ù«puo, 
«dVaiwiAto.frjatpllQ,, il[qiwip.inop,,4)ptoya,cU^, 
siJerare il bene della sorella. .-> •; ., ''In'! 

f}&n9)^}>è( iutcato^lla lezione aella,quc- 
l^ .poijie.v^ quello ?elOjflhoosoi.o»esJ;P,, uomo pp5 
ne nello adempimento de%,snoì;i^dPveU/,;>erasì 
jteftaaloi.avxedàWfiObo le seinbiauze (.di .Bacice- 
le -non doViessero, rijOjSGtfft sgradevoli o indifley 
reiBiiaLgiovifief4)a^KÌq,aLccon>p pgli esUmaya^r 
lrt-i;ConiAultp„eliq,,U ,f»arUarsi.di. Baobclp cqvp-j 
fioiasséi daiUe ,fonda{HRntai tuUo Tedificio, di fn»j 
imaofeiif^; /?ho'pgli;; s; pra fabbrieatQ, up;. supj 
sdgftijipoetipi ^ pur.tin, cosccema.cgU, iiou, pojte,:: 
!Wi..avv.firsare, un buon, partito pve.si iosiié pcp;» 
spillato piobe credesse non disdiP^vute.aUa siiorqt 
-s.fKoeo-ìperobiè, .quautunque ,a , malincuore • 

AolJeoav* /Clip lc^yiSorpHa.,asdst,csK aÙ«' lezionq, 
4*«lfrvaeg|i d’allra iparlc leggere lipll.'iniqiió.peu- 
(sionuidiel giovine all«e,vq?,PoK‘''^ PSliui“dbv,ina,- 
mtJ‘àsrfaino,;S(Cotninpssa?.,,^, .pii < i.i'o. ;• > ',i;-i^ 

Le cose però procedeano.si pfpsjUiniejjille ntpi 
q^gceli aaupri.dl fl«a* djup, cho'più HOU nianca- 
.vn.tdie.nu, /^<; vpercUè;, piena . aviUpcia, , frlpiiq 
caiilasse sulla fanciul)ar(ClMì,;d*sav,yedulainpnl^ 
ubbandqniiTasiy.^^} quei PC'MP V n>pti , del jpuo r/?e) 
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uesse zitella per’ potere, giliuta di'ella fosse 
a’ treni’ aurii » indurla a dispórre della dote, si 
che una porzione a lui ne venisse. Le rap- 
presentò pure che , anche quando il fratello' 
condiscendesse a farla sua sposa, le cose pren- 
derebbero a lungo , ed ella rimarrebbe Dio 
sa quanto altro tempo nella schiavitù fraterna — 
Posto ciò, il miglior partito che ci è da pren- ' 
dere , ei le suggeriva , si è quello di sottrar- 
ti fin da questo momento da questa casa. Io 
(i menerò a casa di una mia zia che ha mol- 
te figliuole. Ivi starai benissimo insino a phe, 
compiute lo necessarie formalità, non saremo 
congiunti nel saero vincolo del matrimonio. 
In casa di mia zia tu farai Piò che più ti pia- 
cerà: le mie cugine ti vorranno un gran bene e 
faranno a gara di andarti a genio. Tu ti di- 
vertirai con loro. Duoiia colezione e miglior 
pranzo; sciampagna e pasticcetti ogni giorno: 
senza dire che, fin dai primo giorno che fu 
starai in casa di quella mia parente, io ti fa- 
rò andar vestita come una regina: scialli,^ ve-' 
sti, cappellini alla moda, zuave, berretti alla 
veneziana , brillanti agli orecchi ed ori alle 
braccia; iusomma, potrò allora mostrarli quan- 
to io ti amo; il che non mi si consente di fa- 
re ili questa carcere dove tu sei di presente. 
£ senza dirli quello che farò per te tosto che 
sarai mia. 

Queste ed altre colali infernali arti u- 
sava il ribaldo per trarre al suo inionto la ra- 
gazze,, la quale era tanto più facile a ca-^ 
dorè nei lacci delle seduzioni, quanto men co-' 

;;iiii . ‘I il:> ol^ •' 




(juelia umile casa, introducevasi come un ladro 
nel cuore della notte por involare all’ onesto 
c confidente amico runico tesoro che il cielo 



gli avea lasciato!- £ se un tal delitto fosse stato 
almeno commesso per impulso di prepotente’ 
passione, per dispérato consiglio dettato da re- 
sistenza od ostacoli, per un momento di aber- 
razione e di amoroso traviamento! No, un tal 



tItìliUo commesso veniva per mera libidine di 
vanita, per una pazza scommessa fatta in uit’ 
momento d'ozio, in un pubblico caffè,- tra giovi- 
nastri libertini e immorali. ‘ ' 



1 codici penali,- al solito, sono troppo indul- 
genti in certe còse e troppo feroci in altre. 
Essi fanno sembiante di punire la seduzione , 
mentre condannano a’ ferri in vita Tomicida per 
•lualsivoglia cagione. In altri termini, se il se- 
duttore sfuggirà alla vendetta de’ parenti della 
?i<*dolta, il codice penale fingerà di punirlo co» 
•Hialche mese di carcerazione. Se poi il sedut- 
tore rimane vittima del giusto sdegjio di a» 
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r.; ta ootte del 29 sett^inbf^ IWìly 
notte era già , scorsa, da , un tigrattiT^ZEe^ve 
.Ja strada -, di Toledo era :Q/inai ^)opolata' dÌ*pÉi- 
•» -tranfie po^hi che ai ritirafano ifci qi^- 
■ ehe festa privata o da altri divertimMatiitOTéa 
case da giuoco; percioceh.è era di domentca;>qd 
'è ' lieto in j Napoli tuttVi :(i^etiifneHtt si 
riinettoiM alla doiuenjca.- .. ii.u s?i 

Quasi tuttcìle botteghe! erano ehinscv ®d* 
rcetto pochi; calfè.'^iCoQiioeiavaiiOi a girare #pcr 
lunga strada quei moneili,,iadustriosti/idhév 
novelli Diogene arieati di una lanterfaa»? van~ 
no alla riceret-ide' qioazicoiii di sigari , indu- 
stria del basso popolo, perja quale non pochi 
.sprovveduti di I airone iirano via la vita. Sdraia- 
.lo oer caffè di Tetta d’ero, airaugolo del vir 
♦:‘o del Teatro Nuovo, era un giovine che fuma- 
va il suo quarto Caeotir:- una di' quelle facce 
rlie non hanno- alcun carattere di virilità, e 
vbe ai>uqi|zi^'U .pfù»a giunta l’iuetteiàaT I’h 
i r i V K -f*. / 



gaorao 2 ae U scostumatez/a. Già facemmo som» 
maria coaoscenza con questo fungo in paletto 
di Cai il nome era Lelio. Il vedemmo già in 
compagnia di qaella cara gioia del baroncino 
Arturo. ^ 

Parea che Lelio appellasse -qiialeano nel 
calT^ y dacché egli non istava colà da nn 
Quarto d*ora« e già sembrava che l’impazienza . 
il vineessc. JTalyoltaai levava,, ed ^usciva fuori 
del e un^occhiata nella strada per 

informarsi se giugnesse colai che aspettava. 
Talvolta sprolangava i passi infìno al tempio di 
S. Maria delle Grazie, e quindi ritornava in* 
dietro. 

ftvfBcpo varie rai^irate df queste speéfe'è' dopo 
^variai andate « rttomi , egli- sembrava' essersi 
'fisolato di abbandonare - il sito di conv^ino^ 

• quando > di sn^ ih largo ddla<^arità apparve a^i 
fiocchi MoÌ! la persona ehe egU aspettava. 1^ 

• iqaesta .il .baronicino Arturo. . 

U I—* Per uis’ milione di diavoli! setamo Lelio; 
tu non sei guari osservatore degli appnntamen* 
«ti< lo sto qua da- olire tre quarti dWa. . 
f'. Arturo , senza^far caso^dèlla breve hlippiea 
.deir, amico , ai giltd a sedero sa uo divanetào 
•nel CatTè gridando al garzone: • ^ - v 
Vincenzo» an poneio caldo. > ' • 

iri >^ D’onde vieni T •“ 

rispondere a ‘questa seconda interro- 
'gazione, Arturo «girò gli occhi all* intorno e 
•dissec 

f‘* — E gli altri amici?' • - • . •• • !« • 

» Ci' aspettano alla farmacia.- 

* Hai' in tasca le einque-^-ento'lire? *• - 

Voi. II. / Figli dal Lusso* 
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non sdoi si 

— Per diiici! Sai che iie abbiamo 29;*àiìJ?l? 
perciocché la niezzd'^rfdUé’'^’ scòtta da*'ón'i)el 
pezzo, no abbiamo stìòtìita^sa inia 

è snadagnata. . oJJoa «leaul. - - 

— Quale scommessa? JflOMifv *— > 

— Ahi éù ’tà{ ‘ fai ' potiti, \^crcH^^^ 
Ji'^ii’dda di àbòHài'éf' tìnqufe'cetttó Cìtó 
sento ragioni ;,c corpo del.rabndò'!' me Ife'sbfl 
gbada^^C'-ctìh ' 'bòi ’ s^udeir? .djìéslé^ Voic^è - di 

’ !diòeS 'tì ÒuJava^ còl«-d3cÌdia(H 

m fallf Sef "''™ *”'* 

—-£ fàtlp si 0 nò;'òbdbstb'dec;bffó?‘S^^ è 
prò’iiiò, dammi un bfòòhrerittÒ di as^btìriBi’ W^ 

vale lo stc^o, purché si faccia alla lesti 

porteiQ è nróJitò, SigUorìiiò, disse' ‘il g^. 

'Ca (l'ur ir; u * > im .. r >j: iisn Bt y»in7?od 

‘^sci mo^tjcór^a^^^ 

uiì iiiiD ' ■ •(- 'f»‘« rfiT> «... , riTì , ol 

ijiipsQjq nno.f , . T ' — 




M .obnoiqmòo ctO ■— 

lo'qTj!^-*i5.W^9f),Ki h;T, ■■ niV-lo'i, Ib n/jLl 

li ftia io dubito che abbi >aup 



non .<>! 



la roba non si guadagnar^ 

omiiiàilfr on «jila i;:^ liouili r~ 
b.t-:ifl«?l.prpx?7aalle^pr<?^ve' yijaoojoiD^ 

ciirr t Je pro^pt )mfiIU(lB. òn-'. v^ìiki 

• «‘edesima. o 

Canzoni* ..^-egoaunoaa j!iiu<> — 

noTT^Jp «on,fi Ypndo lucci^^^^ per lantenie. 

8® 2 un{^i decaperanno se l^ s^cjpn^, 
è,„tinta <i np , . 

gozzute tacqua bollente del poncio.j.^odifqay^^ 
tijgdaljpprtasjgari^ un ca,your '^ed .aecesolp^ , '^a- 
g^^j^^sente 'delta^bevàn^ 
nata e disse a Lelio; d[,.i , , 

4 (^^Awlianap alla farmacia, -i J i * 
yjJEntrambrsV incamminarono vérsó.',5l Sitp~de-‘ 
signato. , . ^ 5 ^ ^ 

— 111 coscienza, diceva Arturo via facendò— 
benché la mia vittoria mi costi qualche sa- 
prin^io di| ^ qualche seccatura mòVtà- 

le , pur non dimeno debbo dirti ch'io non mi 
pensava^.^oUenerla con sì poca fatica. La Va- 
^^a mi^i é gittata dinanzi quasi senza che io 
né la avessi richiesta. Avrei giurato che ella 
anzi scommesso di sedurre me, ‘ éh-io 
dpi^, É /I più curiosò SI é ctìe^ in quéSUa tac- 




— Ora comprendo. weftfléVè le- 






diCTvI. Altro CTc tórrd 

■ÌTn bK-, 9W.‘?w'fim 



£Ìl‘>iii n. »•) r V 



:t;3»in albi!) 



-BH^ 



;. :v:^'i'j 01..U. vignai & yJuJoaa «J 

da viélla a^iP^we; siccji^^^^^ 
lU9«l«n4j5»fzpJ 




di joijàa^^ie^e^ Saprei, ben uj^ccioi>rfs. 

*1W‘, *!M®P?>wUoiiii(ÌTrfU« «b >>'•'/ ymiUiwi^ U 
£,jCosV WFlau^o ,1or9 i^%e scioperaf^f,9ji 
,bpn prfstp,^j^ ^qliU 
tCftva<ipnq\^io 9P<ìuP9“ A) 

de|Jaj,prif|))tBr!f^^ fiMoiip ib o-id«natu o^navib £ a 
li^lio^no iq,4u!f e,mei?:p.dopajl^ -niie^^j^appUq:! 
alCi9J»'’èi^<l fiostium^ in qMesyjiiogbi.dÌ«'«PPAo‘ 
i,4f ?.iPW¥9i)a«gi eptcanoqi>,fier l’nst^ip. ch^ 
geiYa ifli ^lar^fihwsQ,a^)flon ^isBarp fcup^Mi 
a Heaaui)p;j nAiflnedb ,fh"^rapo cp^^.' liUltii a-^^OCri 
ti nelle basse passioni che il giuocQja,nas^?a 
re, ai, vqlaafo: /} goarda^p quelU» ^fe'/fntravajio. 

, ,foa^nq ,einqtt^ i giuocatori. diii>wienai5'. èrq^^ìrz 
s|«)JlB94l(!W^ft!<<#<!»fliffiidsl».q;iiW&^^ epe i»I 9rfo 







ahP sfetì t^tìteohìì fàtta tra 

2 ueV()ue,, l'uno avea guadagnato utì'^<!Ìjt6'li9éf/ 
*^l*à1tro' Yi'5li?clo‘i^v4 mài tìik tiiknòàhzvdi~de- 

tesi Séiqèl-e’^éFéhb'' di ' liéttiftftì*' 
lim'oWJ., ' • t %up ve omon oioy oim 

' Diciamo, tfo'è'pàrbfé ili' qtiekti 
• ’ai fiBmava'^’Atfoiiso; facda fungay'^ih'^ 

Iferlmtóia, di'coloi*' bìiiét'eo, con p.ccòtf 
A'tl intento e óoh tih‘ putito ri^rò tìl‘ 
sdfé'lalibfà che figurava uà ^ plzato.-'E?rà‘‘btótùl^ 
il leMUtimo erede di un ptzzicli^lÒ'^ò'hre/'jÀ^J 
bandd ^'er 40 anijl a éiasCnn ^BVvètMòrh’^^a 
dranicna d^ robii solfa quantità dhé' gli Vendeà‘^ 
ért' riùsrfto a farsi' uomo dt è^to'^ifa eftìtcidlì' 
e a divenire membro di quella se^a cbk didóii*b 
si padroki'di ccUa> AlfbhSÀ f&déiidò ^t\yn ^al 
cielo ohe erepassè* ai’tpib prekin ti prsfiottabfltì^ 
eàÉhildmgiiò thè àVèa'Pónb¥è di eskev^f (padre 
as)iettara con ans a il giorno' df'<tnettOi<e>Hi 
colazione ne’ ridotti 0 ne’ postrìholt i paterUi^'At;«> 
diài carlini. ' olien 

L’altpo amico erà un corto NicòHno oònO'^ 
seiuto col soprannome' di PappamogM^ percidc- 
chè la sua faccia avea nioUa sOiniigUauza con 



i^se^ù om»f» ^ cl^iàrpafand 
cW.N’icplìnb èrà cacciatofè^^^ diceà 

jfi^srre jkoiaiìté dèlia*: cacpi^'. ^gH à^lUvà ^éll^ 
vi?*nWe,jde)^pspèidafe ^11^ lìi‘>' 

ff,a^U ,^^‘V'^uasi pgm ^giórno si iacèa : "vedé^ 
in quelle’ , circostanze coMó schioppo da 



fMl^arpiacplIo e collo zaino vuoto di càcclagn^ 
i)p. A cii» era figlio questo Nicolino?‘^Eglì ap* 
parieiieva a'^quella ,razM privilegiata ^e|, frt-i 
ygce.dj avere un sol padre, ne ha dàllà'cifèa 
due m siiV fino ad un numero indeterminato^ 
Cgme bastardo^ NicoUno avrebbè^ dovuto esser 

io-riuna. Nel 1862,, /*oppa- 
Acchiappi un nioscone ; cio'è^ ‘sposo una 
z|iiella'* di 40 anni, ippopotamo in malacofii», che 
avpa''^écalto al talamo nuziale le mcmorfe' di 
in ’ser^hiè^ degli usseri delia guardia dcllò'é^ 
sère ito dì Ferdinando. Ma Nicolino non gnar^ 
dava, troppo pel sottile sa questa faccenda, t’es- 
ièuzialeèra'che colla dote deirippopotamo,Pap- 
jyàmóica ayea dato nn.poco di sesto alle scom* 
pigliale sue * faccende V e si era ‘ ■fltósicurato'^lì 
quieto vivere; non Importa ch'eì fosse ilservitore 
umilissimo della consorte., la quale costrìngéi 
VU^il marito a fare anche rnfficlo 'di fantesca , 
adoperandolo^ a’ più bassi servizi! di casa. 
'"'Ecco' i due amici, che formavano con Artu- 
rH'Ié'HLellò l’ordinaria eomitiva del GatTè 'ià 
via., e della Farmacia iu via.. - 

'I ;.?q lit'- • . . - 

Alfonso, ’Nicolino, Arturo c Lelio uscirono 
dalla Farm'atìa che ‘poCÓ^ mancava alle miattrOl 
Il primo era giubilante per la vincita'^ ratta. 



tentinHno ,qrca|.un ipese„,la,, Lello ,cq' iq.-iticor^ 

3il?e‘rla 

r^iBJktSi ,p.W Rac«e- 

^ft,l':osclù ^ c)tw^Ju DO?tro tQÌ »9 'qisstì 
q^UCwbell^iìe.Qhe ie med^me ùjnoTand, ó'feo^i 
giunse. die neppure papà Giove-, trastonpató^ 
iiuovaineiùe in.pioggia d’óro, giungerebbe a càli^ 
^ar,. vittoria sulla novella I>anae^ .j,, ^ 

.p T- Si. 6 j^ ricordiamo:. Furono cipquecéiitp 
^ire di scommessa tra voi due. / ' ^ 

.. . ■f-r Anzv ora mi. ricoMo benlssimói' aggiun- 

ib gioviim, ; Alfoiifouj Tpf I, ,.(^brturp,,( tprmmàs^ 
4^ scommessa così: Io dico, é so$ibngd cbe, j|ir;»'’ 
pa jdei,,30 settembre, lo avrè. la bambina, 
.jiella del Foschi, r in,, mio . potere; ostensibile^ à 
tutti. Furono queste. le tue parole, bel'giov||tó| 
*~T Queste furono per lo appuntò. . */ 

Bravul bravol bravissirapl esclamò Iveiro 
i« aria, di trionfo... Prima del, 3 ) SeUemiìi^f^. 
i^ercUnciloquanti ne abbiamo stanotte^' ojnilyiu 
9*5 (rr Oggi; siamo e domenica 29 settembrè,[jL^ 
spose. -Arturo.. . . 

Di,’ piottosto che già siamo al 30'ac|temr 
bre, perocché, tra un’oretta' sarà giorno cbi^pó^. 

Olii: ohlTu oalcoli. la giornata cornei nii 
«pnonioo; -ma ia legge da data di un, giorno 
comincia dacché spunta il .giorno. , | , 

— E sia purcl Ù hinedi spunterà, e lo non 
gii avrai dalq^.nessuna prova , d4 aver 
n^ya , Danae, neUyrJtala in coi i>opd, 

«I i 0 <| ^Jnslidoig fir> omiiq II 



ntp'antir'iil ài iittxK^J^ekut&oftia- 
^iìArtUrtiq) ictsì io 9 

ib Sui)(iam<> (ilct'ttlurueUo td4 ^éÀSù(ffnAisl3eo/^j»i 
Pfwòscaouù-ìq 1:^ ni onobii'JV in o^l^ , suonine 
— Dicono che f amore è un gran tirannoAéi^ 
Iv ^i!àrìei »protilpìpei>>’fiittdioartl'iGiubio'ì lì — 
.r->«».(saitq»‘Vigw)ne. là’ 4jiflia ictie<i»olcv® ffriwatiHd 
i; rf**3 «turtieUio turr^rdeìaOla 

is<)hH'n«sé)iV^i!!C6«4s«>'«ignl)r inafohesd' d^. ,exx3at 
T»iu4 IMI Yi>r(H^tiéechtail>llna!laraò'iA 1 «t!arD rideirì 
rib^'perc/ocisM'itridohdatia ,if t<toh>> lattiaioiùiieàl», 
t»eiva<4^o st<imparai«ttaèO(^r((>bfi(^ tdà:>«iiàtÌLf 
<)3k VMt 1 lié tf >)»b vevo^ Ippolìlo^'tiemai 

AltKttaniibLotii' éi tire idic^'ttìasouuor^; pag^i« 
])<># >fi)stib.<cvr>hi;ivur Olio (tM'jIl'jxist) ;*ib)r« olila 
oJ-i4a*!ft'p^rc«ohiatìl a^^ftborssreojjOO'^irei caccIgì 
«nqtseheèe <lk~T<A-péiirecchis;(Ji»^ti:< ai 
-08-uj ViT4 ^ fMf€i)eoni/'^ai 

T^(|I <tni>i>iiU<dK(>,f’- 9 iwdhèi*lii scommessa è vinta} 
li U^-ipródewq lii3 provo:w. gridarono 4 tre 

ftttjlc#Jai:i«oaop ouiBidtl/- .O'iJitn;;. ^ : ìiv-^-ì ói«j 

•lum Segdlteiitl/iV^^ iiytoi.jr j.’/ 

.ailj<Ì£nG.l ifjoiye ì>-. t*«un>i t 

AHbìns»- fe‘*Pappam«sca Bcgairono"Ar- ' 
ty(>0 'elie^s^‘iàedmmiuò gib per< la via Toledo; 

— Dove ci meni adesso? Ho an sonno cIÀs 
iWtt‘ils^Un«’!|>iedli^*P»efenr€i di andare a dor- 
ràlre'net- pHrN'viè’ìno^ieoppo di Gaardta naziona*- 
Je. disse Alfouso'/v^-*''^!^ ; j 

Vwflfaeendo i' mi '‘propongo divertirvi , 
amid'nileiv'pttreliè /mi ’ regaliate '^un piatte!^ 
}im>|di'lunia'Che) di quelle che si vendono a 
<qnie9f^r«-in mezz3^al Xarje deila Carità,- 



Ciyi r ■: ;ni)gl 



BenissimO/^Sti Ck ilivef tirai i^Pappatnouaf 
e ci farai ridere^ ìnoiiti regaleremo mi bel piai- 
tellfno ^■di bimaelie Aà oneoi due<k> 4re.;pantidi 
granone , che si vendono in sul primo ^albeg> 
giare>uu)Vii nr 5 -ìih <vn . jjVV 

— É rordiiiariae^nifa ^cok'iiorte'r'nehlalle é 
caffè, TÌspose imperturbabilmente-il Pupptunotea. 
£< Qui • bisogna < osservare che Pappamousa fac^a 
mezza professione di di roctrià; eglisi 

Faceva incitare' a* pranzi éd alle cene per tener 
divertita iet'eompaffnm, oom^ei dicea., Avea tal^ 
volta dello spirito grossolano; ma è certo oho 
in alcuni momenti questo beiruinore:<^ sarebbe 
•tabi icapacp di ..Snebbiare la fronte ditmriEra^ 
dito colle barzellette die inventava, di cui noli, 
poeite avrebbero meritato T onore deli’ .arrosto 
in questura, b colle facezie che sapea direvnoa 
tutte .di ottima lega, Pappamotea non era in so- 
stanza un pessimo diavolo: egli era meno per- 
verso degli altri tre , e ciò perchè egli era il 
più povero dei quattro. Abbiamo conosciuto noi| 
pochi di questi buffoni di società^ anco appar- 
tenenti a buone ed agiate famiglie. 

. 1 /^ Facciamo morire la maggior parte di que- 
sti iiegòziantr che hanno lurp. botteghe a.Toledoi 
4fsse Pappoinosm; in^m io ovoo 

Asolatemi dieci minuti qui, <ei s^giunMi 
o si vide entrare fOcl leqrpondi guardia nazio- 
nale della ò* legione alÌ’Avvocala4A .1 

; Foco, stante, ei^.vefmerfiprt eoa un buon da- 
hÀjdijtpezaeUim . quadrati, di ; carta in inanairnR 
£ ^ Uk^ ’Cim «imo colesti pczzettinirdi ^earU,? 
-r^otuiauirU caporai foriere non troverà più 



* 

su. ^ V ^ c? fi*a,,nif iff f ggio 

per lui che non si trova al suQ'ipft^^l.hl 
..«)(— -AQl<e8te .qar^plliqe^ciie 
bai in maao? •STSia <f. 

, ,. Tt) Lp v,?dr(?U;;, tl^P/ pfensatq d»,far ^orìre tut- 
b'if ìnegowHJlfcfW 

no delle rispettive' famiglie, .-^onilviil oHo u Ttr 
„|>jlfW*dq.j^pr e^bflnd^vaalBggeRd^ su 1# por- 
ta di ciascuna bottega una delle tante, carte Ir 
Itne^ i^cUer, ayj^a..ÌQ n\ppp^ . di cui, ognuna porta- 
va il motto: Chiuso per, ■c<M$a 4 ijnorlff. ' 

11 lunedì mattina , di buon^prai. ^ra curioso 
il vedere le facce che face, vanoi-Aotti qiiollLche 
• transitavano per la via di TpAedo, e.. pl»e leg- 
gevano tante morti avventile, «nmoa notte.. O- 
gui;im9 sfiaveittalo ^dirnaudav.a ai>sup(^ioin*>.che 
signiucassc. quella terribile e improvvisa^ mor- 
talità. :i' ' ; lilA 

-.J/pra deU!aU^ npUef., il silenzio e laiselitudi- 
né déUa ^Iradà si p schor4Ì <h quf> 

sta natura;; e^ NicoUnp»^, incitato dalle promesse 
di s^raordinarii re^ucei » facea prove di ^spirif 
to lìiiitoiìcsco^ sì che.<-que’0ÌovÌQ^trir.sif:Sbelr> 
beavano dalie risa. . . > «r • 

Ma orinai poco mancava allo spuntar del 
giorno. D'altra parte, la vista di parecchie cop- 
pie di' carabinieri fece rinsavire il Pappamosea. 

— Ohe! baroncino , il nuovo giorno sta per 
sorgere, c la ragazza? dimandò Lelio, * * 

• — Sono pronto a provare la mia vittoria^ A - 
mici, voltiamo pel vico delle Chianche, disse Ar- 
turo incamminandosi per questa vicolo. 

. 1 tre amici il seguitarono. * 



Airó'^'éWr(y**iif 'ùft’’pafeziioHd‘ ^assaiunoto à 
quei libèfhndct^ll^ fr. r.vo?« :g itoii '>ii:) iul 
^““'■— É‘*rjtif "la Viziti? ^fiÌL’S^oAlfe'nsd' fh atto 
di ,grafi maraviglia. Vonsin ?•; i&A 

itì*yi*i^é^v^t*to^’éh^ tiT) tle^to al- 
jrtèiciiM ‘fli'rttròvdt^riyi apl[>() uiiji^hiia‘2ta', chd 
ha molle figliuole. oviJJoq?.! " llt>if oh 

'*'^'1’ frd'sióviìiolff^diétlero'ln'^ gratidd scrékfcio 
di ri8^. 'HI aito "8‘>JJoi !.nnyaci5 ib r.l 

-cioi' Buona F btróha questa F' esc flirtò' NféòtwWi* 

Questa zia vale un pèrìl?'i 

oa^ui^E le '• ' ^niTJnm ibonol li 

aili^ Una colombaìà^’’^ oiobov li 

'3-i-'^he Gdocandalof' '•'’4 oiifivatigiim) 

'<>-"-Che Sctwla tecnical ■ onr-vo^ * 

Scommetto^ che la ragazza; fài^' ‘WoiVdàli'rv 
-'h'ttó Vlstaiq^* • ■-'hf'*'»-- G -Mip Or,^s^11l^srr^ 

Altro scoppio di risia. 

-ih-i*. Zitlo^ diavolacci! cli^eHa* pótt'ebt>e s 
Slamò già presso alPi«eiol7, Eulriàrno. 

^'^f quallro gioviitntli’.entraronó nella càsà iii^ 
fàrtie, dovè' il .perfido AituroTavèVa nte^alò ta 
disgraziata Raehelè.^'i \ J-' '‘i 
La scommessa era vinta! c ijVGod 

loto yi. 'TiiOì.cm oaeq ifiiino bM. • 

“geo aiWù03*iui' il i,|. ,^jiuq 6-tlljj'Q .omoig 
.oriaomftqq? -A, f; sii’riignir '^laì ii9imdr, i.:3 ib oiq 
aoq >wv i 'OiUi fi » OHÌ3uun.d hidO -- 

.oiloJ «''bnBfnib si o -,oi 93103 

A .Bf ottiv Bim i>r aiBv.oiq a jJuoiq ont>?. '-• 

-lA ?e?ib .adonsifl,') iltlsb oaiv Isq omuiilo/ ,i.'»ini 
.oiort'v iitg 95 >,'. lyq Ì 3 r>bnBnifmfiB 9 ni omi 
= r>iioicl!f .'5 V (: -31^ I 
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-■■ . .i. ' /•,: <;j;. . r ..Ut»r|4t .t.. ■*■ 

É necessario>aìloutanarci per poco da' per- 
sonaggi ciie già abbiamo presentati a’ nostri let- 
tori per seguitare altre storielle' non meno la- 
grimose, episodii di questo gran dramma della 
vita sociale» ii cui «punti più culminanti soglio- 
no sfuggire airoccUio distratto dello moltitu^ni. 

- Che sia per sèmpre maledetto nelle generazioni 
colui che inventò pel primo il dbnabo. Se que- 
sti non fu il più iniquo spirito’'' a. Dio -ribelle 
che unqua pigliasse umane forme, non saprem- 
rrio defiiiire ra. che natura potesse' appartenere 
•un genio, si malvagio ed inimico deiruoroo. Ci 
duole di non sapere il nome di questo scelle- 
rato per poterlo consegnare alla maledizione 
di lutt’i secoli venturi. - 

Dal dì che il giusto fu tradito per trenta 
monete di argento (1) -, il suggello della divina 
maledizione marcò il metallo coniato -- Fac 



■ f'I) Triginla argenteoi-^ S. Matteo. 
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geli.,!. 

Urtibile 

s.aqna. 
giflc 

stri^ctA^ ,« ...w«.. ■ — ^ -•— — — ^ — y '. ^*^'7;r^i 

de a ogni lóro parola, sorride alle loro iiMiiue' 
scusa i loro delitti , e dall’ r altro caatoY tédde 
codtiiiui attuati alla loro borsa,invidiajido l’user- 
te loro. Felici i rCcdkil grida U nipndOj^èrpd^ 
veri si umiliano, si pròstraoo e stdsciajòo, è ì 
rjochi si credono allretlanii^dii su la terra. B 
in questa lotta perpetua di grandi' miserie;, 
grandi abbiezioni , di oltraggiosi orgogli dVdì 
spregevoli vanità , non sono più ravvisabili lo 
^mbianze deirauima unuiia. 

Che sia per sempre maledetto' nelle genera- 
zióni colui ché'^invetitò pel prinio d deiiarò! 

illaledetlo! Maledetto!! ^ 

diserbandoci di parlare^ distesamente ’delllé 
ìurpitudiiii di questi maledetti dallo Spirito Sà'dr- 
to che Viiconst ricchi^ in altra opera nos^ 
chie^ Dio' permettendo, ci proponilo di sc^- 
yere » solo, scopo di rendere rispeuàbilé la |!^> 
verta. e!far s» jflìc jl povero,* aioli più jidiftieb'^, 
levi alta la froatq>e pr^ida la dignità 
ssr ;suo , noi seguiteremo in questo, , layóà'Ù^ 
tracciare •alcùjiii quadri elle faranno ^ssài 
C(^ospc?i?j^JWÌé. ,.^1^'Jù ^agagUja' .pr[nc 



- 

Aiv»-' 

senza: tléTi ànirh^t iriHnof(àle^^ ^ .jA-* 

.jll^yenio vedere hi che inodó la maggior partii 
fanno elemosina. Disgraziatamcnte’pef 
nostro piese , i quàdrettf'che noi qui presen- 
1^4’erao (non alieni del tutto ‘ alla storia priricl^ 
pa^e che abbiamo presag a narrare) sono « fu/t» 
sforjci, e, se la carità- cittadì’dà°^i detta di vfei^ 
,i 'uoiiii de* personaggi* 'che mettiamo. iir 
, i|?ena, .^ramore. della giustizia ci detta -di ironr 
^puUare i fatti.j. . 

_.|.P’aJtra. narte, ;Ci si solleva 'i| cuore ài. pensici*' 
che a fronte di turpi quadri abbiamo purè" 
a legnare qualche pagina' ché ònora Tuomo V 
^ società. Nobili cuori nou mancano Hèlle sfe/ 



^ 'medesime dov’è il lusso, ma oh. Dio! cfie^ 
uri.tàlh che mosche bianche!! «» 

I Veniamo al nostro racconlo.'!^^^^^.**^ ibncig 

. .Una domenica del carnevale di quell* anntr 
1861 , ai nostro festino di S. Carlo, propria- 
mente sui limitare- della eotrata principale deU 
la sala, verso le due dopo la ' mezzanotte sta- 
^f jun dominò turchino, che mostrava una vi- 
sibile impazienza nelto sgardò 'immobilmente 
psso all’uscio. Tutti rivelava sotto quel trave- 
.stimeuto una donna di bella 'pefsona;^ il capo' 
éfegante, pìccolo, sul quale il berretto divel- 
luto piumato posava mollemente come sovra 
’ufia massa di seta; la nivea ' bianchézza "^det, 
.ìnenlQ che traspariva sotto il Heeio della ma- 
*;scherà, la grazia del portamento, la vivacità 
delle nere pupille che gittavano uu’< occhiata . 
elettrica su tutti quelli che entravano '‘vestiti . 



(«Ale cl*e 

di profumato, d' juebbrta lite, f, quella emapazifld 
ne 4’ amore cUc Iradisqf., sempre la presenza 
d' una t)(‘lla donna. La sala, benché fìno alluri 
{lon multo anoilata, veniva animandosi coQ,,fp 
attraenti siltìdi disceso dalla terza o quarta afÌG^ 
ra di palchi,, le quali si tiravano, {addietro sva- 
riati crocchi di maschere, il dominò ^urchino^ 
da meza’ ora stava quivi impiombalo, nulla cu.'^ 
rando gli urti sgarbati e le galanterie arrisclua* 
tc de’ giovinastri, i quali si fanno un dovere 
di iontrare in una ' pubblica sala da bailo come 
in uu ridotto- e peggio. , Probabilmente qucil 
dominò aspettava qualcheduno ; e<i infattriu 
quandn le passò dinanzi un bel giovine vestil<M 
con la massima attillatura , ella si^ mosse daK 
«ilo-, in cui era stata fìn’ allora , e gli ten;*l 
ne dietro come , P ombra del corpo di. lui, fin- 
tantoché lo vide uscire dalla sala , e salire 
in «Il palco a terza fila dove si' chiuse. Il do^ 
minò tese P orecchio all’ usciolino del pal-| 
co ; udì una voce di donna, e stette colà po- 
chi minuti; si allontanò poscia iper non trarrò^, 
a sé P attenzione de’ curiosi e de’ palchettari>? 
Per la prima volta si tolse la mascheraè./. Era 
una giovine così pallida, che , di leggieri scooq 
gevasi non poter quel pallore essere inaturale-/^ 
del >suo volto; una forte e dolorosa comfuo^dlrh 
ue doveva stringerle il cuore , tanto pih die 
ne* suoi occhi brillanti pel calor della maschi* > 
ra vagava una lagrima. cf 9 / 

Il dominò turchino era disceso fh >bel nuo,vo 
lin platea , e si era posto di rimpetlo ai palco, 
tal cui >er«- entrato queb giovine.. Rimasta, ella 



otto a |)«tefi 'Wtirtrttentb'>^ 
baCiTattO faceva g^cnmìo Hf A: 
.RAua^ sigBW-dorrtltìò/ vM pd’ 

(fot^i iV hràcóio , le diceva nhd'-^pà^ 
gniiplrt -i--' tF‘ rtiéfterà ^ la sàla'sottb'^ Ia mìa 

i "’!. > itfiORlJ’C 

'BiJ*-o|àì^?:(^p>h»è’,,";s{>n sicwb cHe.il festa' del 
.feiMi Svisino' ó^l»^ bellézza dc^liioi’déi 

,elli' d^;^atas lasotdmi veàérUv le ^ diceva fwiM» 
jftòzzeaer A. - ^ sy?. ’i jr, jìg 

o-uìiìoQu^g yeuioe<l scIànWVa ti»^eaeàcc(>»/>l> pi 
sffiapdnna nón -parea ’cHé ti deSse alcilfi pert* 
ti^ delle! ; scipite gelanìteribi de’ passaiiti; iì siie 
jccébib tooda ; fìamme^iante i^ reagneiie^^ erà 

(piel palco»' Le>^ si accostò oaa masohe^ 

spectóidi b^ina, oon ana .barba lui^a , b 
Je’tiisse»-; pateticamente ^-*ir ni 

.Che«'peccat© J aa 

; d jjtf ^ain»! él> gpàrdò, ^ •il---bedaiao ii:eftò^ eoi* 
piti) iti caoi«‘dà.qiicllQ -agAardó, 
pdlla di^mosohecto. . ».y' 

.ra«t.KBed deniind^, $<K>mmeita Cbe il ^tao JnnaK 
morate tioha tmditò; 4inimi>sé egli è'qai, vada 
sobttò édiac conciartelo, perule feate..‘:<»*s..i ?.*<; c 
.c'ft doniind'gt)«rddi :per t’ oltinM .volta in sul 
pdlcbettò, trasse un profonde sospiro, ehe fe^ollo* 
val<e« il >^iàccie della mtschenb' o/v voltosi aibe^'j 
'dnltfO/^ip^disse timida merUe;^ »^» 1 

9 ^ Signore,' avreste cuore di farò ■ q»ianto »à ve^ 
toP<dettOi? ■?;?> ,.V; 

— Per te, carina? .' iìììimS’ >« • =i .V;r,v fi* 
. » ;.ui) Sii^la' mia gratitudine - sarebbe ^ immensa 
ed''eterna.«Ji^»j*'*^' ' eicor s»ri...a 4 >>ojt ì<i ni 
Pbf-laiei bel I dòmind^i} giuro .‘perniai' miai 




■Hirlitf ’Si ' ’éi«?gime' tórUpoiòsaroej^^^^^^ 
cotuamlerete. . .. . ’V - ^ ^ 

" li doiniirò lurchrnò pi’tese per la manò 
duiiio, e senza parlare il menò nel peristilio dòn 
1^1 S 3 I 3 

‘ ~ Restiamo quii^gli disse la dama, r^indi- 
pherò fa ‘persona cui dovete cercai* briga. ** \ 

~ Va bene, 1’ affare mi conviene ^rfetta- 
Diente.... Ma quando avrò 'Soddisfateli* 
vostro desiderio, potrò sperare di conoscere a!-, 
ineuo chi ho avuto il bene 'di servite? 

— Si, vel prometto. J' ' , . 

Il beduino trovava un òfertò' incanto In que- 
sta misteriosa avventura. 1 begli occhi della 
ma lo avevano talmente alTascinato, che egli si 
faceva governare senza conoscere quali si fti^- 
sero^lo scopo cd it risultameiito di questa strip-* 
na*^avventura/ Dapprima pensò che quel doniff 
nò nascóndesse' qualche cosa di cattivo od 
mà vi eira neH’ insieroe dJ qaetla donna in|[- 
scherata un non so che di così amabile, di coti* 
sì nòbile, e hello stesso tempo di così distinto^ 
Che^uon dava luogo a vèruu sospetto iugtuiiò»^ 
so.^ Stettero 'quivi mpitissimo tempo: il bedui-'^ 
nò pirea compteso da tal rispetto pel dominò'*' 
Turchino, che hon osava fargli alcuna domandar 
Di botto,’ la dama gli si volge arditanieiite,;’e, 
come mossa da una subitanea risoluzione, gU' 

dici: ‘ , . • ; . 

— Aspettatemi qui, signore, da qui a dieCt 
minuti ci rivedremo. ’ ' 

*•' ' Posso io sperare 'che,.,..... 

Tra poco ci rivedremo, vi ripeto; mi eh* 

j’s'Tii'jiyq k qii. fii‘ .«oewpn non seaomor) x.^1 



nascerete a questa pioipa^blanc^ 
porto sul berretto. ^ . . iim. 



dello, il doqiinò si mischio 



ilio 

a c 
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i lunedì, verso le sei; del mattino, il Conlc 
dì..^ si Ht'rò nel suo palazzó'^alla strada. .. . 
_^^ritrando nel suo: appartanvénto. ditnàndi^ al 
8^0 domesticor .,*** 

che ora la Contessa si <èl;TÌliràt'a delfa 

festa di. Lord B ? r 

— Alle quattro, signo#NCdn(c,' 

«TV A* ^ ' 4 



itlo .U!r,fii 



-•lyo Va^^bene; preparate la colezipfiè./ìer niez- 



my 

"ISV ir ^ ' U 

.^ mezzogiorno, il Conte e la Contessa erano 
s.e.duti , l’unc^di rimpctto all’altra, presso ui\ 
ip>àgnifico desco da colezione, sul quale fumicava, 
uqa merenda dellp pHi aristocratiche, tra J cri> 
stalli inglesi, i piattelli della Cina e i fiori natù*' 
radi di Napoli, 

,|1 Conte area la cera giuliva , ed era futtò: 
cerimonie e garbatezza verso la moglie, la quale., ^ 
pj^^ conversor sembrava^ poco disposta a corr(-g 
spendere alla gioconda e straordinaria piacevo-^ 
l^a del marito ;;;anzi dalla , nervosa concita^ 
zìQne, ond’ella parea ingollare i bocconi d’una 
spglioietta che avéa dinanzi, argomentavasi 
lei la violenza di qualcuna di quelle passion^^ 
dàono rovello e tormento. 

— Si direbbe, mia cara Amalia, che,qualc^ej^ 
cosa sia intervenuta nella festa di Lord B. ... 
cl^i vi abbia cagionata noia e; dispiaceuz»- 

La contessa non rispose: ma sopra pe'nsieri 



♦ 
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1 - . 
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f ■ 



c presa di stizza per la flenunaUca iadilTercn- 
aa del' marito; .gilt(x con tale iimpeio k forchet- 
ta sul tondino, nel qualeifeirano rimaste k 
lisehc del poecci; iche «ssa ;DÌb*Uò! «do andò a" 
rompere una bólla bocciav piena d’ atipia,, k 
tjualo inondò la mensa come fìunie che straripi. 

. 1 -. Ecco un bagno postumo, al qnaleI notV A* 
aspettavano le onorate ossa della sogliola 
abbiam mangiato., dis^^con' uua, ceri’ aria di 
motteggio il Conte.nioD i i* ;uiv‘ < Cl. -? 

— Vorrei che a ,modo fosse. infÉautp il 
malaugurato nodo cHe'aQVÓif,nii unisce-r.— 

— Oh! oh! questo è . un po’ '<i«rof'e;iqo|jti5^^ 
rompe facilmente, ripreseti! Conte, ivdrsaudo 
del capri nei suo calicelto ÌBgle.§eejz6^,x- 
— Ala io saprò invocare la proiezione dqlio., 
leggi, e, in difetto, quella dei miei parenti. 

Sembra che voi. parliate da sennQ.’hiia 
carissima, disse il Conte rattorcendosi 
minato punte dei badi, che il' tòvagliuolo Jivea 
per poco tolte dalla loro.posizione.orizzpnitaJh.* 
— Parlo da ..senno, signor Conte; però-. che 
la vostra condotta ò indegna.^ Icii-r- 
— Indegna!! . Ma spie^gatevl, Amalia; «Uer.co- 
-sa ho mai fatto? .:hU. •■rOp v' — 

. — E me lo chiedete? jq i6 gt 

— i Ala certamente .ti.voglio (^nosfceju ij.imio 
peccato. . .oi^ur^' iO 

— Volete cònoscerlo?q Ebbene, RÌgnoxeU sa- 
preste dirmi ichi era .quella . damaiocljte -«lava 
ieri' sera al ifestino di S. Garlo^ a terza filo n.® 
. l8b? Sapreste dirmi cl|i ecaijquel iCavadiero/ithe 
rimase imoUb itoinpoiicQnokUinólipalccfTibòv sj 
Il conte sorrise. tcfifiob 
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-naiàflAhl Wiiàniio deUo^iiq.. issila «1 j jìh-jhi ^ 
-hiLxì Nessuno mi'fìa detto' uieiUeii signor mio: 
ho vedutof capite? ho Veduto Ili nìbnoi ine si 
o «^nComelóVuUieravatewiéi'i a notte al festiiio?' 
til efa.>iioper!5yoi. ! ghi. - ■ >v; ;o;i, 

.i(j*j.' 'Ohl (juestai'è curiosa bUd, io chcivi 'crq- 
dcTò ial ballo f di Lord Che maschéra^ave- 
^ ol. ' 

iL -J Era mascherata da dohiiuòl';{jpj!ii. 

— Dominò! Di che' còlore ?oD 
li (iiuiTarchino. - •. !■) ì;ynoy \ — 

N- Per cento diavoli! E avevate.' al, berrétte 
ttna piuma bianca e cilestre? j' . :uu, ^ 

obuiia-iPer lorappunto5''"~r; . -li.imlhlil ufooi 
— E avete parlato mplto tempo; còti'4Uu 'òr 
. •> K' -V^v -fT 
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.oii^Perfcttamente. 

Eif'11 conte sbruffò' 'a ridere da^ rompersi le ga- 
■’WafSce. , ^ 

fiov^ Quésta è bizzarra davverol c poi sitAe 
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partita come uh lampdTi. ■ 

Si, signor Conte. ^i V.v 

— Voi siete salita novellamente a terza 'filai, 
-é'>avete ritrovato in quel palco...... . . , 

— 11 beduino al quale io aveva dato la preghiè- 
ra di aspettarmi nella sala: il òci/hìho aveva 
^>òocupato il vostro posto.. ’uy;u vf, j~ 

11 beduino» Àlil....... si....... E voi-. A- 

-iinaJio^ non avctoosapiitoìchi - era ^ucl 6rrf«ino? . 
r,vci4- £>c1h 5 cosa mini portava di saperloT^Oiq 
*.n A-v«te> ragione. E perchò dunque siete à- 
dirata contro di , me- ^ qUandoiivoi jstu^a '.ave- 
te veduto cip è 'il Vero iimpmdrattti dioquolla 
donna? .'*?.moz olnoo II 
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— Io fo sono, signor Conte, perchè vi ho ve- 
duto per poco al fianco di qrtella donna che io 

arrossisco di nominare Ma tatto sia finito 

purché mi promettiate di non rivederla mai più. 

— Ve lo prometto da cavalier d’onore, dis- 
se con teatrale gravità il marito; indi sogginn- 
se.— Lo stesso non direbbe quel birbante del 
beduino, non è vero, mia cara T 

— Oh senza dubbio, rispose con sorriso la 
contessa; invidiereste voi forse la sua felicità? 

— Niente; anzi possa il cielo raddoppiarglie- 
la fino alla noia. • 

11 Conte abbracciò la Contessa sua moglie 
e lutto fu dimenticato. , 

Abbiamo narrato questo fattarello per avere 
l’occasione di mostrare ai nostri lettori chi fos- 
sero ad un dipresso il Conte e la Contessa 
di i quali abitavano Strada n**. 

Una perfetta armonia regnava in casa del 
Conte, citato come modello di amor coniuga- 
le e sopratlntto gridato nel paese come uomo 
di gran cuore, protettore esimio delle lettere 
e delle arti, e soccorritore generoso alla sven- 
tura. Nè meno adulatrice era la fama che di- 
cea ricca di nobilissimi sensi la giovine Con- 
tessa appo la quale recavaiisi quasi ogni 
no officiose persone per raccoglierne tesori di 
rarità. Nelle brigale aristocratiche non si par- 
lava diversamente della contessa Amalia che 
come di donna unica nel mondo per la beneficcn- . 
za. Ella stessa recavasi il più delle volte nei 
monasteri, nei conventi, ed in altri luoghi somi- 
glianti, per esercitarvi certe speciali sue liino- 

l 1 :i 
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l^rnc di sfonda mano, eomc suolsi dire. Ella 
aveva I suoi giorni assegnati per la distribu- 
zione delle elemosine a’ poverelli del suo quar- 
tiere; e quando si trattava di dover fare una 
-questua appo i nobili per qualche opera di 
feeiieficeiiza , la contessa Amalia non mancava 
mai di farsi iscrivere la prima. Or noi dare- 
mo qualche saggio della maniera di far Velcmo- 
‘ fina che si aveva rccceltentissima signora Con- 
tessa e dello sipirito di carità evangelica chi^ 
la informava... 

"^ii8 !^ènliA« avea colpito una onesta lamiglia 
di civil condiadone. 11^ Signor F ..., maritd^e 
padre, avea per. qualche tempo esercitato il 
^ jgiorDitliaitto Anatrale; ma, rimasti in Napoli quA- 
tetti chiusi i teatri di musica, il signor F.U. 
avea per soserittori al suo giornale la 
gior parta- degK 'artisti di canto, senti mancàr- 
i piedi U terreno, e dovè ristare dal- 
lè'flue periòdiche pubblicazioni. 'Deskierosq di 
‘^ccettparsi in*‘'qualsivogliQ modo, sia per natu- 
‘f ale abborrlmeiìto 'all'ozio,* sia • por ; aver > meazi 
* da' ses^tore la aua * fanugliuohi la quale ei 
’^deò' òguf glorilo' prCcipitara sempre più nol- 
hr-fnJÉiefia.’-si diedò' a'dritta[‘4'af sinislra a cer- 
;cBie' una occupazione, vuoi còme commesso, "o 
•^offtenmanueiise' in qualche casa di commer- 
còme scritturale appo alcun mercadaii- 
‘«è* da bottega, Ve vuoi altresì (giacché nessuna 
‘•peetc*- di Onesto lavoro degrada l’uomo ches’in- 
•gCgua'di Uscire dallo stato*di povertà') come 
camerfere'. in qualche • albergo o come usciere 
'MI qualche" tiflìcio'rnnnilnislralivo. il sionob r-.- 
Vol. II. J l'igh del Lusso 
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>tÒ.V' «RiCCONB, 

r?r^k»iiNo; e Per (Questo / aw»unto. i«m, Jtpovì» 
”oc<^Ti^pR7.lttne; ddppoicUè«f oramai(^i?pn- 
ta thè gfi nomini onesti c.d'iagegno hanu 9 ..a 
creparè ’di fame ìrrqtiesta cito diceel cwviUwin 
ma sdtìifeta.' ’ E quelli stèssWche^ trveaao v^tatp, 
H-ter|^d’ altè' richieste di lavoro del Signior t’,,.^ 
altégciàridò le Ijytycritensembianae aio^ragglosof 
drspfcriOj, dicieBno Im parlando.(fi»lui F^*-.<iXor( 
stili devo èssere urt tizioso ed ua nemieo d^lr 
là fàttca, perocché ogglebhi) cerea di fare,|v(3|r, 
i-'a sCrtlpte».* N(it domandiamo a questi ,X(artir»j 
fir’ fehé’ cosa testa a fare ad unacivii persqnpi 
che ha esaurito tiitt’ i mezzi per cercare 
dtìeSta ocCopat.iorfeV aochooof di soUo della pro- 
ptlà Condizione? La frode, il furto,, la camoiì-t; 
ra, il niflìanesimo, la prDstituzioaei • ecQo. Ift: 
vié teh'c. l’onesta società lascia aperte allo svcn- 
tdtìiloy-a'cdl ha chiuso égnl altro mezzo: di 
W;‘E se lo kvV'iituràtoi rifuggendo por>istkUj^< 
rTOné^tà^ dalle turpi vie. che ì a società gli ad* 
dita, ricórre a quello ohe esser dovrebbe il, pap 
<lrè**dl tutti i cittadini ' ohe obbediscono allp^ 
stessè’ lèggip-cio^ifi Govcrèiap qnesto/ rrlspondqi 
Che noitjkào tfore^drt'virctv n tuttih nt^ laisir» 
*11 Signor F....*^Si'presenlò:>8ppa;tutte«il)e^«lirr. 
torità'^tìel paese: teirtpo sprecato! gir useierifaifc^ 
nasdVà'n’ó ftf ’k vertuta non permettevnnoijl/i«-i 
gresso. Non temiamo di asserire ohe. iftaceatoit 
aggimni il dtspotiàmb ide' re, ci é rimasto (tupl- 
M"deglPnScieH, cerbeti in livrèa che gsreggwr|> 
rfèi in dUréi^.à di ‘(Wore>ed 'in barbaro cinisuma^t 
Signori*' -A ntèritàV'itr 'nóme dii Dioici della uina-r, 
nilà a^’èW'àppbrtenete»,' mettete agli<u^irde’ga-.« 
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WfietW' 9gpi^^U9,,p^ lyiR 

i#TmeB«ACÌ goadagii^ftì 9 y^V ipurc,, 
*''fSbh‘ 'ajveTQu racc«ft»Q\ le &igp^, 

A (i^lièì itJftjgiw»** F . u sisris 9 e ilorp, tettff e eoni- 
nlèWiiUfftsfmei ieiiei avrt>bberori roj^sfi^ 

Mjltlììtra iabaiidtK X 4 Q:ÀuM>rU^ 

PO. iéhfiléfèMè e' rririisero, hi^pHehe^i del 
Bemftemxai^iil^co epp?|^( 
'SigtiòF ( Fi I ecóùc 'pravvedeUe ! . 
ar'^MsóghP'^Ua.'sda fafDÌ^ieltKa J^nefieefix^ 
rft'ftò- «he ibi fosseròiidalecwn^ee, ^j|.«igneri 
iao(«»nl)flGji:fèi proprie^ -iWine 
lénpfei^id^ssif»a!;^n(;^$ese-ZA eYesBe^d^Ua ^pi sìm 

iP/'vV5£»0 vjfj isvmt ì 'jrx/j ciJ ine?;» nA gijfi 

itiiTùsàiiTio«isigeoj;^ei»>re^^ 

ti l^e. glorul, e.pei ,i^iec%te« 
la' vostre i,jfemtgU«I , of»i>9fjo*nr/-? n ‘iji 
■ "Pftitdlltìòi^iohe r^tr*> jreelP«av5a|;vPove^P 
geòf>>F.\\otraraiot irmliimenjMviei d^spefAlj^ 

oóniggiof lcU)diPf*igUa[rai' a)|lfl^[jpf jpaAirS 
qed8lé^jddeiri»r^:j6i. 9ppigljp;.d9n^e 
cd^/daPjQoahdei ian aimidit$i ^liduee ifhp^ffdìqffi 
rel^dPpsi'^avdroefaurilQ. ^tti laUreom»^ 
crarsi un piàlte^ jde$sovqi^S^,^|^ev;de^^ 

«rfmssl re;! J ni a > ! |»en ai ] ,ia 8 (see ietà . e. Hj p- 

^i^umozéàldrittùM> niveF*^ j<fo5tvìfe^c{ Jq 9 [leggirre 
i*(ftbtìfe|HntfghiiiQ >qufi»W> gi;^«VPWn 

t«l^%lttadloi/)TÌiro88fi ib ornBimoj nuVI .pa^oig 
lltòoaihasùinUia 'ehi clA{{g:e;eili fp 
dappeichè -«ibiiiiavftì iseiHedpef jp^P^icF«oie^ 
h»<l»H»>din*iVBtì rfwtiirjrnentireiK 1^ 

nteiile^i^èdebiola ijt«eY'(e:èfnwifie^qida^9enWR»P^|l?, 

toc:d»l lai pnopDw ‘> idegradmeMef 4Ì j ; ,<?osip 3 iltp 




silo siiiiiW.' hìSfriò '^eV^th lè- 
derà" Wtrni il pane che lò 'dCbhe alimentare 
rinunzia ‘‘tacitamente a’ stiòf drilli' di ‘tigmo 
Avvi^ j^a'cecchl modi ‘dH'^clrfedetd Id limosina.* 
Quelli fhé appartengonò arllé'''infirae ’classi'deU 
la società'’ ^ ehd' fanno un meslich) dello ae> 
cattonaggiò“ òhiedoiio, in isvarrate forme, f’obo- 
lo al primo che passa; espongono le toro pia- 
ghe e la foro miseria su’ la pubblica via. “Co- 
storo bànn:ò“s{flnttamcnte' perduto il senso irió- 
ralc di personatc^dignità, che piO non àrrossi- 
ircono'^nèllo 'stendere la mano,' Di questa- spè^ 
eie éC accattoni abbiamo a lungo parlato ' nella 
nostra opera 1 Vermi. Or ci piace intraltener- 
ci su un’altra specie, che dovrebbe"richiama- 
re Tassistenza e le cure di chiunque è alla te- 
sta deiramminisfrazlonc d’un paese i * perocché 
ivi soltanto sì annida la onesta miserial Toccan- 
do da’casi del si^or P... faremo menzIone'lH 
qticsla specie di vergognosi mendici, di ieul^e- 
stesissimo è 'il uumero nello grandi città oso- 
pratthlto in questa nostra Napoli, ove la vera 
miseria è talvolta costretta a dissiraularsii' 

' Ma ci piace innanzi' tutto di qui riportare 
dalla nostra opera t Vermi alcui\i brani ^cho 
molto calza ài proposito r ^ 

lii- *2' i;i !., .ij m uil 1- i- 

/Vwiéne ili ' quésto* succido mondacoió in'èWi 
nói viviamo e nel mezzo" di 'questa Cerrotla 
combriccola che onèstamente ^i chiama eiVil 
sòé'iefà, avviene qnasi sempre^ che il merito 
d’una persona'^ì' giudichi dalla qualità dello 
vesti che égli Indossa. E qncsto'shdtO prrght- 
dizio ò così universale , così comune a tutti. 



clj^c, gl^^fUomiui più assennati , più giusti , più 
(]^ti ne^ia scienza deiìa vita , sono; I primi a 
eacierc in ,q(i^le' torte opinioni sul merito air 
tr.uir, )tln| abito ben tagliato e di stofl'a sopradiiia 
parjerà ^errq)re inpCavoré di chi Io ha addosso^ 
cd i| .farà f tenera. per galantuomo, quand’ei 
se un ladro o uji barp, o un saputone;^quand’pii 
fosso uira bestia compiula , od un lÌ 9 thsc|ul(^^ 
Qiiand'o.i fosse '11)1 pitocco o uno ^piantato, 
date mo’ a, correggere questa ottica ,ui»aua || 
mon corrivi sono ^U, uomini ad ‘ammette^ 
rp,pO credere rin gran raeritor o alte ^ qualità fu 
spelli ,^he' iip pongono loro una tale opinio^ip 
ih .sè,, g^n/jaiKiosi come tacclnni c porta ndu^^pi^ 
m;avattissimo ebe lor^cnga ben àlto'^il capp.^ 
j[Juesti tali ^e sono- sempre i più nel mondo,, e 
quasi, sempre tutti quelli che acchiappano i po^ 
isti più alti) cominciano a persuadere sè stessi 
;i;hV sono qualche cosa nel mondo, e quindi si 
studiano d’inoculare questa persuasione nc’guu- 
^|>lsempre in maggior nuroero),f:i quaU bevò- 
iiA grossoy ed ingollaup facilmente la grandezjf 
za di questi grandi womini, cli<\,tnimvpno le, rt^ 
;^a- di.pqclli elle li guardano scuza], le traveg- 
aglitjocchij^ • w • . 

«Óra, un iionio ebo non si gonfiir che non 
levi la crosta, die si creda in coscienza uà 
jWilla in faccia , a Dio, f . pochissima cosa in fac- 
ifia agli noiniui, tm uomo ;clie si yesta un .po’ 
olia, carlona per non poter niuUrc, di v est iti, a 
.seconda de’capricci della moda: questo nomo^ 
avesse poro la sci|èn?a di Saloinoue in corpo, 
sarà |io(;liisjSima. slimatOf pochissimo pregiato^ 
e<isp*’5fio.,«vviWv.f>M' , "il"?! 'iriu iV>j ■ oì-ìif' 



— .i38 — 

« Noi ripariamo /Ciò che 
Danzi: là carità jè| ili più i sin b limo M<^gU 
senlimeDti,'òarKttniY«rsaUfV^procqltsp (Ij Crigb»,» 
è la legge di amore. bhejitìnidee,i»iyii^olQ,U^,t 
dissolubile llamauàifamiglia.jMa |a ;Car4à><}obI)e 
catrare come (sarte .ess^ziale costituti^ la 
cWiii istituzioni; de^e eompréndeceiodliabbrac? 
ciare tultà là classe inabile! aU)UYK>r, 9 «, 
debbo I so larga scàk lecdnchrft tutte le 
industriali: iphfi! possano aUmentàre ii 
carità debbe essere Onestata ^,qtuus| dÌB^Ì0)MÌÌ^,§i 
iidk provvide leggi ehu4ebbooo>roirare.aÌ|)epg(fì 
sere uni versale ;:)è8sa^4obbe camminare sb a veói,i ^ 
coH’incremento della civiltà da.readereirarisslii^ 
resercizio della privata benelìcenza. Si moralizzi, 
si. ingeoUiisea ,e)si iétbielii il popolo, line a;fargli 
sentip>>ia veigpgAa dello intendere la mgnq;{ iM 
la pari fcempoigliisiidieno i. mezzi di opo avpr, bi- 
sogno ‘di rieojrrcte a. questa urailiaate-.gfu^gltpi!; 

1 1 ,« La bassma; e la. corruttela delle ciapsi .ag^'r 
te t del; nostro, paeseo indussero , in i ogni 
lat plebe la vivere au He più sozze adaWinnÌM 
(jU adulatori, pe$$imum inmkorpim 
li chiamai Taoito, sono j , più .pèricotoai traj^il 
accattoni. Un sistema universatecdLndnlaziqpq, 
invade jlai. nostra società. Dalle anlOndi oortPj 
fìnO( aliai modesta! abitazione, del pcos^ 

prigtorluccio il: serpe , dell’ adu)azlonQ|jcar,PÌii 
sco.dappertiiUo il, suo, bottino più lO^^meugra^-t^ 
so.i 111 oortigieno -, olio, adula i viziije<kj ,,turpi.> 
passioni del suo signore^per cattivarsene le, bno-;) 
ne .grazie . e periiiscroceargU una , carica , 3 mi] 
impiego, o ialtro idi, più basso.» è un^ mserafjir ’ 
le accattone f è, un’anima che non, ba.yerMnseu- 
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h’itiMtlb' UoHa *f)Vopiii« àéC. ooc- 

cMere 6 &amérwrd> {che prafotwie iè Eaeel^ 
È?/ d gl* 'lllHSlnwmihjperiio$rkive , d«lP*ahnM 



gl' W«s/n4SJiiusperiioari^ire 

laschi'uii 'fjeftio' da;dacj(firei7orn6 ih osuo! r;l '* 
^ Piti'^fVilei pfii.rotìtajipiìi liberà e i>tìrf©iwb 
è* qttenà^^Hàaione 4 ^«lie‘ vN^amente^ scnteirt 
sè^' là*%rli¥de2vàtideli^uomo, 'è laiBoa 
»alwc# ^iiYeldegli fspirìli‘.jredenti. fai) Europa 
ll'.pópòk) illese: è ^ rispettato; il>piè^<Ti^ 

ÉpteKàTMlel *ed »li(meg1k>>co8titoilo( p 0 t*i)potifc(oo 
rè^ipyutb^ p»rqk>flOhb l’iagleso è* ptb ' cho ógn^ 
altw> pepofo «omproso dal senttmerttè dellfnàlaii 
iibi'(Hgrlttà‘’CfdaHe ^oseiepzft deiidrproprim. ‘iw* 
ptpVtifliià'^n^ieQa'lek^' <W(;vio oiM'jm'jTani'liiio 
! Cloni iS .sYnjoiì't'ijfi fn;.yn;| i,i!t.!i 

«potrà* èSBè(^4^ su)1aotcrfa t>rrar c<yj7/& 
^clièi’'tìHB ^oroatura di Dio» morirà ' d’inedia . 



>le> Hrolurioni' insangdinorannoi scfopre la* 
teiTà fiirohè' «ogni abitante* dd * mondo i non »- 
v^' il )^po' palnio di)terreno.‘o(^tiir}fiio:«ia ‘civii 
àitpicnka>pdbbatteR^ ^ o»ta«coii<^ iblhlitr-cliei 
ré^iètiib,»n-àvàri 2 iavHla C5«pide2za^efiil disjJoH- 
sriw' deì'o^wigtM»^'^^ sarà'tgiimta à ^clo^iore- 
Pardliò' pteblema , quel dt si sarà 'cbinso) P eriti 
delle 'Hvòluzionli Le {orme di reggimento' poli- 
tico'f i mutamenti* di dinastie, •te^riformo/'l mi-* 
gltoramenti-^ammiiiistraUri (my sodo! elio i iireii 
trmrdelItìMrioolmre^iile* quali'diànrio" pib «fritimo) 
er «lipesto'aignifioabo. >Lpdpotl aìspiiiauid al beneS- 
setèyl al 'godimento da’. bent«idcllai vita; - dai ©io 
cortét»diili>ia>luité te suelcreaturé indistintameir-l 
te*‘’ltsa 0 irei>eiiti*«‘per-’ipriva 2 ioni>' e por imperia'* 
gua^r»«no*Be'mpre=còn')OColii torvi e minao-» 
dosi al rfoco eho col suo*sfarzo sembra Hisullare 
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e presa stizza pei' la flemmaUca tnjdilTeren- 
aa del' marito; .giUù.coh tale impelo k Forchet- 
ta sul toiuliiioy nel qualojJefaOo rimasl^ksvdf 

lisehc del pesce i; rche «ss» !DÌbtUò!‘«dj!andò a" 
rompere una bolla boccia ^ ^eiia d’ atipia^, la 
tjualo inondò la inensa come'tittme che; straripi. 

-f> a- Ecco un bagno postumo,’ al quaIej notV‘AÌ 
aspettavano le onorate ossa della sogliólà t^h^ 
abbiali» mangiato * dis^^con. una,, ceri’ aria di 
motteggio il ContemìoD i i -r 

— Vorrei che a ,modo Fosse; infiautp il 
malaugurato nodo che a . vòif rati unisce» r -- 
— Oh! oh! questo è. un pò* ‘dmrof O; 
rompe facilmente, riprese;ili Conte, vversaudo 
del capri nel suo calicetto ittgle.^ei 

— Ala io saprò invocare la proiezione delie, 
leggi, e, in difetto, quella dei miei- pàrcuti. 

*/>— Sembra che voi. parliate dh seunq,Jtnia 
carissima, disse il Conte rattorcendosi jp 
minale punte dei balTi, che il tóvagliuok .avea 
per poco tolte dalla loro posizione ori? zonU^. 

— Parlo da -.senno, signor Conte; però-, che 
la vostra condotta ò indegna.. 

— Indegna!! Ma spigatevi, Am3Ua;ebfe'.CQ- 
-satlio mai fatto? . l V-ff — 

' E me lo chiedete? I3f. ih gt | 

— Ala certamente, ii.^oglio conoscere ii. mio , 
peccato. . ,mA .o.nutVii 1 — 

— Volete conoscerlo?*! Ebbene, sìgnojrCU sa- 
preste dirmi chi era quella .dama. oclwe stava 
ieri seraual' festino -di S. Garlq^ a lerza^iGla n.® j 
. 18 ? Sapreste dirmi cip ecaijquel CftvalierB/iclie 
rimase molto itempoiic<moleiiin6l*palGcf?jbòy oJ 
II conte sorrise. fcmiob 
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•'fisiiiFiÀfc't Vi'>liàn^,aetlol^q. .fessila ib. jiari-i o. 

-l'jiiarNessÙBOi tni.^ detto ' 11 iéùteb frìgnonitui^: 
Ilo ved«torrcapite?rhol Veduto lU ulbnoj U^^ ni 
n *^i!CoineIc'V«ii:eravate;ièri 3'iwU^ ài festHw? 
*;! «i-ii(2^e'ra.vuo'^r"yo».,(! f tr^ J sfw, n'''»(}r. oi. 
• u]Àif'Olilf*questa''è curiosa !'-IId. lo ctieivì.fGrq^ 
tfoTb ^al' ballo' di 'Lord B!...ì C1i£ masoherà ave- 
Vdte -^vv yl ' 

^ -Era masdierala aa.domiiiòi’;';t ‘5^ rniiìtild^ 
— DoraiuòI Di che colore 2o3 1/ ,oi-:‘'>«jVo(u’ 
li (ùi!>TorichinO'.‘ biti'oy ' ’ 

— Per cento diaToIil .K avevate al berrétte 
tìngopiuma b'iaàca et cilestfe? p Iil.. :^o - ‘ 
obiiùS'Per jto-«ppiinto."'iqh ,i.jà-j.ni'bia 

— £ avete- piiriato' -diplto tCTpQ^^òn'iUa 

-t«tperfctÈamenteydAqìV’^ "V 

conte sbrulfò a ridere da Vòmìràrn le ga* 
'itìtUce. . i8?,= ;;ri 

Questa. è bizzarrandaVverol eipoi . sifele 
iJ ktita' come 'h« lampo?. ; >i lò.\ ^ ^ j ì , .>/, 

i<ib^ .^, si^or €onte/^>v ^ 

•-' \ oi siete salita novellamente a . terza fila. 
*e'>avéttì‘ ritrovato in quel pakòIWi^i'V.t - 
— • 11 beduino al quale io aveva^dato la preghie- 
ra di aspettarmi nellaesala :u il 'tiedietnxi aveva 
tiijocàpato il'a’ostro"'posto..elij:,Laifv',:.'>\ 1|'' 

— 11 beduino. kì\). si....... E voi >.( A- 

-aiiaiiai^ nèn avete>isapiitoiichi) era quél leiduìno? . 
07 e j«- E 'cho ' «osa «ih’iinpor-^và ' 'di .'saperlo? oi q 
^.n té^JAanote ragionai £i perchè dunque; sietiO‘à~ 
;>dirata qifaBdaiiroi jgtessà !aV«* 

te veduto ^clp /ònil' Vero iimpiudratóoidi jquella 
donna? .“^rno?. etnea it 
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— Io fo sono, signor Conte, perchè vi ho ve- 
duto per poco al (ianco di qrtella donna che io 

arrossisco di nominare Ma tatto sia Gnito 

purché mi promettiate di non rivederla mai più. 

— Ve lo prometto da cavalier d’onore, dis- 
se con teatrale gravità il marito; indi soggiun- 
se.— Lo stesso non direbbe quel birbante del 
beduino^ non è vero, mia cara 7 

— Oh senza dubbio, rispose con sorriso la 
contessa; invidiereste voi forse la sua felicità? 

— Niente; anzi possa il cielo raddoppiarglie- 
la fino alla noia. 

11 Conte abbracciò la Contessa sua moglie 
e tutto fu dimenticato. 

Abbiamo narrato questo fattarello per avere 
l’occasione di mostrare ai nostri lettori chi fos^ 
sero ad un dipresso il Conte e la Contessa 
di i quali abitavano Strada n**. 

Cna perfetta armonia regnava in casa del 
Conte, citato come modello di amor coniuga- 
le e soprattutto gridato nel paese come uomo 
di gran cuore, protettore esimio delle lettere 
e delle arti, e soccorritore generoso alia sven- 
tura. Nè meno adulatrice era la fama che di- 
cea ricca di nobilissimi sensi la giovine Con- 
tessa appo la quale recavaiisi quasi ogni gior- 
no officiose persone per raccoglierne tesori di 
rarità. Nelle brigate aristocratiche non si par- 
lava diversamente della contessa Amalia che 
come di donna unica nel mondo per la benefìcen- 
za. Ella stessa recavasi il più delle volte nei 
monasteri, nei conventi, ed in altri luoghi somi- 
glianti. per esercitarvi certe speciali sue limo- 

. 1 \ ' 
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Itmc di swonda mano, come suolsi dire. Ella 
aveva i suoi giorni asaegitati per la distribuì 
lione delle elemosine a’ poverelli ^el suo' quar- 
tiere; e quando si trattava di dover fare una 
'f|ucs(oa appo i nobili per qualche opera di 
fceiiefkenza, la contessa Amalia non mancava 
mai di farsi iscrivere la prima. Or noi dare- 
mo qualche saggio della maniera di far l'elcmo- 
•sina che si aveva rccceltentissima signora Con* 
tessa e dello sipirito di carità evangelica ch^ 
fa informava. > 

wLa sventura avea colpito una onesta famiglia 
di civil condizione. 11 Signor F..., marito'c 
padre, avea per qualche tempo esercitato il 
giornalismo teatrale; ma, rimasti in Napoli qua- 
si tutti chiusi i teatri di musica, il signor F.U. 

avea per soscritlori al suo giornale la mag- 
gior parte degli artisti di canto, sentì mancar- 
ci sotto i piedi il terreno, e dovè ristare dal- 
le sue periodiche pubblicazioni. Desideroso di 
occuparsi in qualsivoglia niodo, sia per natu- 
rale abborrimcnto alTozio, sia por aver mezzi 
da sostentore la sua famigliuola , la quale ci 
■ vedea ogni giorno precipitare sempre più nel- 
la miseria, si' diede a dritta c a, sinistra a cer- 
care una occupazione, vuoi come commesso, o 
-come amanuense in qualche casa di commer- 
eio, vuoi come scritturale appo alcun mercadau- 
le da bottega, e vuoi altresì (giacche nessuna 
specie di onesto lavoro degrada l’uomo che s’in- 
gegna di uscire dallo stato «di povertà') come 
cameriere in qualche albergo o come usciere 
MI qualche nflìcio amministrativo. It signor f.- 
Yol. II. J righ del Lusso Ib 



r^’^JiSlNOf E PÉR’OUBftTOrAW'UNTdi lliQllnir<OY« 
nt^^uìnà 'oceùpRzSttne; ddppmcUè «{ oranifliiSJjpn- 
ta Che''gH womini oftesti e.d’iagegtto hawi9.,ji 
Ci‘cparé"^(li fame IrrqYreSsta/ cito diccel cwjU^sjn 

ma Sbtjitetal E quolli atbsei^ chor.aveai^ v,o^U|p. 

altè‘ri€hiedte di ilari'oro del SignQff)l%»«*t 
attégjiàridò le iixyerite semtiianle aioltr^ìosq 
dtsnfcrtdj, -dlc^filnp' Im parlamlo.dBlui Fs>-.« ■Coft 
st«i deve ''éss4l-e utV tisùtso ed ua netnieo dblr 
là fatica, pewcòhè'^ogglechi) cerea idi faredcpr'. 

Ndt domandiamo '•a quest» ,Tprtu»j 
fh' Gilè’ bdéa l^tà a* fard 'ad 'unacivii pec^pnai 
che ha esaurito tutt’ i mezzi per cercarp 
dWeStà' ociJupav.ioriP, aocheoof rfi aoUo delia prò- - 
pVJà*^c(ndÌ2lórte? La frode,' il furto,' ,la.;CAmoiiTl > 
ra, il ruffianesimo , -la ' prDàlituZione»;| ecQo. lfv 
vlé ch'e i’onif'ifa società lascia aperte allo svon- 
tdtìitOy a ctìl h» chiuso'-Ogni altio fnozzO:dl(V,i^i 
tà:‘E se lo ^\^«tt)ràto5 ‘Hfnggendo porusUo^ 
fl^éàtà^dalle ttirpilv^idie la società' gli .Mr 
dita;'^ricòrre a’ quello ohe esser dovrebbe il, par 
dirè 'di ttitti ‘Cittadini -che obbediscono alip, 
stessè lèggi, eloqui Goverlwp questa prispondot 

Ché ntìH j)Uò dnre^Hw'^viteré n tuttih m; ieisif» 
“^1 Signor F..5.‘^^i^i’‘presehtÒK<8ppa;tutte) 'l^aunr. 
lorità^tìeh' paeseT tehlpo sprecato! -felr Qscieri»aflrvi 
ntwàVàYi'ó là 'SvèhWI-aiJe'non permettevianoi'i’Mi^i 
gresso. Non temiamo di asserire che,'!fiaGQeto+ 
aegimài il dlspotiàmò 'de’ ré, ci é rimasto (pièl- 
M' deglPtiSciètt, Cerbefr in livréaic'he gar^giwrl, 
riè in dtiré5!!‘:i.à di <?doro*ed 'in barbaro cinismo^l 
Signori*' A dtkvtày < ili» 'ticme ‘ dii Dloiel della «mar: 
nilà a* 'Cui "“àppiclr tenete»,! mettete «gli<«^»i llelga-*' 
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lyifiefcli' ìuì tii apiediiUif ago^7ill9,p, tipH 

iWiikiere; p^dcse>»ci g^nad»gUf^rà e vxji pure.. 

arere l’ac^easQ appole signore 
Antyvrilài itaignor F.;» scrisse loroleltere .com- 
itioWirtissime che lavrebberoi mosso a pietà au- 
ministro sabaudo. JLe Autorità rispos^7 
ro- ì^éMilmcnte e rimisero le mppliclie, del sig^; 

riamo BtnefieenxaipìiEeco appagati i yOf> 
ti'>r^el •sigrtopl F. .u ' ecco provveduto ’ larg^menU. 
a'jhrsogbi* delia sua famigliai ba Beneficenza 4ph 
rfWÒ Che si fosserOiidale ciìiqykc Ur^ al signor 
¥^J).i<wiàiVfdla tantuml, GU','Ò. proprio^ come 
l^(^prOT^idìssiroa Bene^eenza avesse^ detto,, gl si^i 
grtVir ■F/’vvJ--’ loa '-.'.rri I ’nm ìì ^'b?» o! adr» 

tlima63Ìmo.isiguore,,>, eccovi cinque; 
duo ó Uro giorni, c poi impiccata 
yjlv^fe la vostra i.damiglial orni li .r;i 

' Op^lo'^i Auliche i altro restava al pove,|o sin 
gnor F.U'? Iranno T uUimoMbtviot de’ dispera tf»i 
cioè o mendicare?'^ Il siguor F.^^non a- 
véfa il coraggio di appigliarsi alla pirima; 4i 
quéste due risorse; si appigliò, dunque alla »cn 
colòda.^ Quando àm uomOnSl riduce jf^rnendican 
rebdopoi aver esaurito ogni altro mezzo di,. lu- 
crarsi un pane', non è desso quegli .che de>^e 
m^rossirev^ maxbeiisl) la società.?. ,iiigQky^fnp.|{0- 
uanio éàldriito a Diaer^^ìibencbècr ler aleggi, 
i *<èiódièl ne^iioo questo dfHtOiad, Wh?» SPat»/PiVn 
te*'d4'%!>ttadioi.0Tii'02ftB ib omsifnoj no»-'; . 02091 ;^ 
lirnosinaa umilia 'ohi e chi la 
flappoichè «(hi .layfa .seoteuper isUntftjcheypfifji 
h» leftó dinalvert <£u(tr mentre il' altro hai 
ni>eiite;‘ è iohiolai ctcev«;èuiiMUato4ali^iiMMif)M^ 
trV 'del lai f Popria *kgrad»*ioMCt al , cosp?llp 4ci 



s\io sittìit(?: Chlun«iuV'fetfiiiij(i'Mn ttiirtìo tcV^thìè- 
(lcr^"i?ltrni"ìl pane 'che Tò débbe" alimentare 
rinunzitT 'tacitamente a’ siiòt drilli* di *uomO'. 

'Avvi parecchi mòdi di clrfcdere Id limosina: 
Qtìclli fhé appartengonó allè^ infime classi* dèi* 
la società é< ehd* fahnò nn meslieW dello ac- 
cattonaggio' Chiedono, in isvarrate forme, Fbbo- 
lo al primò che passa; espongono le toro pia- 
ghe e la foro miseria su’ la pubblica vla.“ Co- 
storo hanno ‘sllTattarniènte' perduto il senso irio- 
raiò di porsonale'^dfgnrtà, che pib non àrrossi- 
scorio dello stendere la mano; ' Di questa spc^ 
cie ’<r accattoni abbiamo a lungo partalo nella 
nostra opera I Vermi. Or ci piace intrattener- 
ci Su un’altra specie, che dovrebbe richiama- 
re TaSslstenza e le cure di chiunque è alla te- 
sta deiramministrazionc d’un paesey ' pCTOCchè 
ivi soltanto sì annida la onesta miseria. Toccan- 
do *da’casi del signor'F... faremo rnenrione' di 
questa specie di vergognosi mendici, di fcni c- 
stcsissimo è 'il uumero nello grandi città o so- 
prattutto in ' questa nostra Napoli, ove la vera 
miseria è talvolta costretta a dissimularsi. ■ 

Ma ci piace' innanzi tutto di qui riportare 
dalla nostra opera i fermi alcuni brani 'Cho 
molto calza ài proposito : 

_!l j)ilr ..1 ■ . Iti Mi - 'I' I ' 

^ Avviene Iri questo succido mondacciò iw'èW 
ridi vìviamo e nel mezzo di |qucsta corròWa 
combriccóla che dnb’staménte chiama ciyil 
società, avViène quasi sempre che il meritò 
d’una persona tìì giudichi' dalla ‘qualità delle 
vesti che egli indossa. E qnestO'st'ellò pregiu- 
dizio ò così universale , così comune a tutti, 



c4c g^.., uomini più assennati , piii giusti , più 
(l^lti, nqfia scienza delta vita , soiio; i primi « 
cadere in ^queste; torte opinioni sul inerito air 
truif. l^ni abito bèli tagliato e di gtòfl'asopraflina 
parlerà ^lompre iu favore di chi Jp ha addosso* 
cd; ilijfarà tenere .per jgalantuomo; quand’eì 
5 C un ladro o^uii baro, o un saputone ,qua.p<Tpi 
una bestia cómpiula , od un Ilothscliild^ 
quand’oi fosse (pii pitocco a duo spiaidatUf 
dille Hio’ a correggere questa ottica ui»auii,|| 
J^ò nicn corrivi sono gH,uDniinijad ammette.j 
ro,;e credere un gran inerito o alte qualità Tu 
ciucili che' im pongono loro una tale opiuio^ie 
ih , se, goiifìaiidosi come laccbini c_ pprlandp^pi^ 
iiravaUissimo che Ipr tenga ben aito il capo^ 
innesti tali .(e sono sempre i più nel mondo, p 
quasi , sempre tulli quelli che acchiappano i po- 
più alti) cominciano a persuadere sè stessi 
;ChV sono qualche cosa nel mondo, e quindi si 
studiano d’inoculare questa iiersuasione nc’guu- 
(sempre in maggior numero),},! quali bevd- 
iu>, grosso, cd iugollaup facilmente k grande^j 
za di questi, i/mne/t woinbu ch^,hiuovpno le rf^ 
; 5 fr di, quelli che li guaitlano senza* le traveg- 
^^je agli occhir • 'r ^ 

«Óra, un uomo cho non si gonfiij che nop 
levi la eresia, che si creda in coscienza un 
jWilla in facciala Dio, c pochissima cosa in fac- 
i;ia agli nomini, oo, uomo die si yesta un , po’ 
pila oafloiia per non poter mutare, di vestili a 
,S6Condaule.’i;apricci, della jtioda: ques;li) 'uomo, 
avesse poropla sciènza dijjSàlomone in corpo, 
sarà pochissimo stimato, pochissimo pregiaip„ 
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« Noi rlpoliamo ciòchc :abbiaraO/.(klU> pWiiiVr 

iiaiizi: la carità è; ili piiusubliinc nWgli, uiOiao i 
sentimenti, è 1 1 universaleV.-procelto (H Crig^M 
t la legge di amore che unisce iin vincolo -, um 
dissolubile ruraauaifaraiglia. Ma la carità debite 
entrare come parte essenziale costitutiva della 
civili istituzioni; deve comprenderci ed labbrac? 
ciare tutta la classe’ inabile <^l' lavoro») meotro 
debbe so larga scala fecondare ttìUe le risorsfj 
industriali )Che possano aUmentare-il .lavoro^X^ 
carità debbe essere innestata* quasi dissiipulata^ 
nelle provvide leggi elio debbono* mirare al,beuq$r, 
sere universale ;; cssa debbe camminare sliavaqM ^ 
coll’incremento della civiltà da rendere rariss|Bio 
l’esercizio della privata beneficenza. Si moralizzi, 
si iiigentilisoa e si èdiuchi il popolo, lino a fargli 
sentir la ver|»ogna dello 'stendere la manQ;|-ni^ 
ili pari tempo gli siidieno i mezzi di non ayer bi- 
sogno di ricorrere a questa umiliante sfuggita^; 

.« La bassezza e la corruttela delle cla^i agia-jr 
te del nostro paese indussero in ogni iom^ 
la plebe ,ia vivere sulle più sozze adulazioni., 
(ili adulatori, /icminuwi inimicoruni coo^^p,, 

li chiama Tacito, sono i più pericolosi tra gli ( 
accattoni. Un sistema universale, di. adulaziopq. 
invade la nostra società. Dalle aule di 
fino alla modesta abitazione del meschino prpH) 
prifltariuccio , il serpe dell’ adulazione, icarpi.Tr 
SCO dappertuUo il suo bottino più o men gras-, 
so. 11 cortigiano olio adula i vizii e;lofiturpiij 
passioni del suo signore, per cattivarsene lo , bue- , 
ne grazie , e perniscroccargli una carica 
impiego, o altro di più basso , ò un mÌ8cral/i-< 
lo accattone^ è un’anima che non ha verini scn- 



h'théirto UffHa 'ppopda dignitài)/fll ij)anh ouc- 

etóere cKM e«mdrwrò/ ph» profonde 4è Meni- 
lenze 'v gl’ '/f^(9frij|stwc::periioar^iiPe,d^U^altriM 
lasch‘‘«ii I peftio'>da‘doe>(fire4?omfi ni * 

' ''d;1>hV‘tìiyilei piii.foèltaiipiìiiiihrevii cptii'fdièò 
6‘ qtteWà‘itti^2k«»e'4Ì>éJie^^ Vfranwfnto^ scnteJiirt 
sè^ là 'grii^doasaideU^oomo^ é biàoa 

WcW* ordina i degli f spinti credenti. Mi Europa 
H^^pópok) tfiglese: òiiil più iCispettato^ il>^pià^(Wu 
aptetlàlntèi, <’ed i^nleglk>>co8tilìuilo[ podr.poHHoo 
rè^inuirtni pwrckxjdhè' l’ii^leso'è* piàichóògnu 
a{tre'< pepato compresd éal sentimedtd de1<f inba^ 
digititàioi ‘dalla eoseiehza deUdr-proprìi. 'Im* 
p^tifizà'iiKionalo^* f>Ji;/Ì0 r.il'^f» olnomoioni llno 
ixxi; Cloni cili»!» 

^ci <pótrà< essere sulla; torM vera c4riitì» 
^klì&‘‘dnft 'oréatura di Dio> morirà d’iriedid/^;^< 
"i'« HA^iozioni- insangitineratinoi sompre: la 
ogni abftaatO' del ' mondo •' non sh 
palmo • di<terrenó.oQaait(iO!da^)civii 
^i^'cnza ‘ j' abbatte»^ gt# ostacoli o infiniii - ejio* 
l^è^iimV' Vàvàriziav'Ja cnpidezza efiil ^^spoU- 
'deifbnpoiigtMw ^^8 sarà'igiònt» .a; àciogli^é- 
l’ardUè problema., quel disi safà»'cbi«so? p'ériii 
delle ^Hvóluzionl i' Le formo idi reggimento poi 
tlcd;^ i ‘Àiutamentì di dinastie, <le>riformo,'>i mi« 
gltoràmen^i - amminisàrailftv^^i sono^ebo pre^ì 
/ra#dellUMFiVoÌ(ure,'ìdo^ quali diàiirm- pià intimoi 
er 'rtpea* 0 j ^ «ign i floa fco: <I i popoli akpi nano al be tie^ 
setèy t al godimento da’; beniiideila! vita , ^ dai fDio 
corfciidnl i • <à- tutte- le sue i creature indis tin taméi i-rj 
te-.'^l* s!On'ereutri;péP-'’’priva«tioni-'^ e por^nnSeriai' 
guarderaUno<senipre con^^oeohi -torvi e -mlnUc- < 
ciosi al ricco che -col saosfarzo sembra nlsultaro* 




aH»cinopiaoji©j ttoir iasflerftiiiptiijlfc ^ufj, 

sKIié ^rriMEpIrgii quali» ,Tpwte/(Pb)^i W^iiJBC^cv.nf 
de >fib(^taineiitèy oilgom kI Biboni'f) oiii;;gf!f,ì i .|) 
»'Vt Queste eooiinue;Usp|r97.Ì€i9iÌ(A44P<a\(^»tQ' 4q 
glusUsia iunèvieesala fSl 

febbrili? (iiiioberjsoA prepiìri^ ialieriiaUi ipop^U^j 
ifi’ ì}ueilafiftcjrasaitt«©dtMrea‘g40ni9ybj^raairpos|t^^, 
che ‘ qiiestkhanaxtl iv;eirse ig|i «.erninr icHQfteug^Q^) 
mimano ii poteiw^ «pwsi iclwrfyed^^ir^ C5V*/ 

stom gl’»femméntiiip(»s#ibitì')«ia.4«yrir,^ 
Irenessere; ^in'fqUelloiiperpélUB «gilpzia^H jchqb» 
a quéMa' gais» efae aY^iune ftetìO raftflWe,^ 
^tifloMsempreta) ^Ua mebnia[;deir .m[Hanità- 
*i<#bÉ 'indabitablle che la ao*ielàf /sl,,i^vjfl.pe^ 
gradi 1 ivs« 08 il>iit al regnoideliaJNia inaggier? 
sthJIO'^'perfeaioiien! iJJoi ? aggiamo i?«cAl’, avy,^ir^ 
istitarioni?, sociali elevarsi! al Uvaltp.riellflìisjlij j 
tiÉEfiqniildiaCafisto Siguotur ,f;ln.:7f‘»<l ,fl1r.ioia 

<Sl^I?nlA£SPA»lDÀ,DAXiiAriTERa^^If,r,F.l) C3 

*•»;# Gbr «aiSQ questo parole eh© joivjnoifiYf-^J^paj^ 
jnu atf«iiino la sorteidi; cadere 'SottOigU pcql^ 
sleghi Uomini felici 'dell’epoca ai cui aQcemiiauiqfj 
e* iche' vediamo' i ilucere> -di tauia Ittce nelie .Otìb^ 
bici dol’^utUroif 1' ^}g'V’^;Vj i.' ‘n^ trn coMii.fijfi 

' . . ^ ;!•«(■ J 'mò o(:;.i\'*g 

' « Ma egli pùò’bono av^vooifC'die rielih.aiparo 
^(ermi^ato di questi -tesséFÌ degradati »> 

tìgli della mi$eria)y'|ci 6Ìa uri'alobìV f^(Vi? t> 

die ha sanguinato per anni cd anni pria di 
^h>ùder la niano^vUn u^bihcaeroieke bs serbilo 
lnlto= il calice dd ^Nasitaredot pria <rHi(i{ir»f<p^^ 
siiai facciaoa chiederetlu eléitiosimaf,? P.uò^ubyr^ 
ov^èiiife< cheiun Aionioml'iqQMelìlijYi^bet iUri>»v 
raggio di lasciarsi morir di lame 
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si"à àUrui‘'Utt'-'tolsio5idè panepiqoniabi-.f 

bià* W%lè>s^'ed^-«g^?é'aMòÈMJt|è i^it^attaid^ vtìn 
dcr languire d'inedia la moglie cdlih>iift@litfpl^L 
P»4d‘ è ' ttV v*éiii¥e i fthd =? e » Ji soam» >|teeferi sica 
nfrcttél^ sbr3dsf^;i'joòatrla;linaA^ 

tes/i'Piàd iquivi’^ l^o4»oiood©llàLcalri^,^i 

arizi ‘ lqt»èaf di mtùni ‘ nella ^laHrù 

o ‘*^ò^litìr » 

Pud (|^téqi^'Mnisslmiòi«ke unjÉoonéi sii eit^df^ t 
nièbi) ^fdoHdralo'iiiicHìéder ilaiimtemosifiài;^ 
clHJ^ivéi%iidÌ‘cJflortigianeiiie 4 l 
codiinue^ltdrìsanìoiii o«U»' pr(^la icoscìcb23)«>p k 
# Idt^qUésii'jbasf l’aacafttoud'è im'jtnimit uobi-’ 
lèi bRfe' t>id ^tìdl'ifotisdàpuiitfieata ine^iilvflur^del- 
lar^ '>Mil?tóÌéUè^ Maidohiu conoscane' aiùr. 
mèWòWli «'^festi'graDdi svonCurali^iwi'RW^zoialTi 
le llirftib ìghòbiH accattoni? lau società ìS{kiu<<I 
sicrata, beflarda, matcTÌalistai,'CpteinreaibhQipafr*t 
sa daccosto al mendico,srincjariea Corde di scruta • 
re sé è trn 'rticndtett per mesUcreiio per»;«na som- 
itià di sventnrez-’se^è iablongiM atmirouso lè ln 
I>r|Wé irttite ' che ‘ quegli ^tcndi^ * -la umnoi al {»os^ 
sìiiié?^Rléiordiamo' ile paroiei< idi > VtokoriHHgéjolie 
abbiamo messe. ad epigrafe di qiu^tft) séooudA/ 
sezione de’ Venm: 

'' i#'l>'altìpa parte; bnfvi/napuotoiu ora i di^ra-’ 
(rl^adf^e gKtnfanniéi mwobiàiio>ie sLeOnfondono 
(t 1h^^Qaf<éola ifunesta parola; ^ i ii misbrabuììi »ki 

tb 6» u| iimti b-i nini, -joq «.iJ«i!!i)i;;n«>8 tai nn 

ià Oàritè«ola'Ron salva daisacietà dalla 
UMSerté'}b|a‘ ìcarilià' ò -solKei^o ! ibomeutaaeo ,5 jei 
^sSo,^*‘a'ida«oe della tànidai entergogncsa |mr 
vértài< nei pnohttai'Iai’teiuerilàti, dhif^orttmUàv 
l’iuip^lUiidiDe. Jiu'il ib imun !'.iiji:j''6t ib oì: 'ì'ìi 











per chiedere j^W|Ui il t«z/ó t^j^pai\e^e ès- 

ser? dejgradj^tp^'j49apae^, ,d'^^9ri(^Y,4rsi^j fe'liSi 

‘ . odd?T>J80D n. ìl o^r5v;(i 

« &enpRTei?nipsm;?: 5ia, 

vada 

pdr;rlor.vpr^^W^ru<|v,,9j^^',^ Jom ' 



tiUàhè la ricchezza 
ria è servitù, '' *“ 



« Quando si parla di miseria, ognuno s<3 la 
figura nella sua mente, squallida, cenciosa, mo- 
rente di fame e di sete*, oecopata incessante- 
mente a tendere insidie a chi possiede, a ru- 
minare le più selvagge idee per rapire ciò che 
non le si vnol concedere, ovvero , ognuno la 
si figura inimobvle ed‘^ogghiaè4{bti>'8l cantone 
di una strada aspettando il passaggiero diurno 
per chiedergli la limosina, e il passaggiero not- 
turno per gridargli nel capo; ia bona ola vita. 

« Ma questo non è che il Iato un po’ teatrale 
della questa è la faccia più conosciuta, 

più comune, più ovvia. Noi ve ne presenlcrenao 
nn’ altra che forse voi ignorate , signori letto- 
ri benestanti e proprietari; noi vi presentiamo 
la miseria che, sobbarcandosi a’ piu sublimi sa- 



^1. 5 fk 



